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Cav. Albbrto Sisam marito di Violetta 

Cav. GiACiiNTO Belfiore 

* 

Gay. Saladino db' Conti 

Gav. Giuliano Giuliani padre di Violetta 
Rosa Altieri 

Violetta 

Crespina^ cameriera 

• • • 

Cameriere 

L' azione è in nn grande Albergo di città italiana. 



Ejpoca jjresente, ' 





ATTO PRIMO 



Seda comune di albergo con i porte IcUercdi: la pri^ 

ma a destra porta il N. 30, la seconda AO, a sìnisjra 
41 e 42. ~ sedie, due tavoli con V occorrente per ìscri^ 
vere; uno specchio, 

SGENA I. 
Creepinft sola. 

(Mettendo in assetto e ripulendo il mobilej . 

Che fiicesti ieri Crespina? che hai fatto stamanet e 

che farai domani! sempre la stessa cosa. Seuti 
cantare il gallo 7 su^ halza in piedi . clie ò To- 
rà della fatica: dà di roano alla granata e spazza lo 
sale; lascia questa e prendi il vassoio, va di qua, va 
di là: a questo il caffè, a quel!* altro e che so io...» 
gira, rigira come un* arcolaio! E bada veh! di ac- 
contentare gii avventori! sollriti in santa pace i 
sospironi di un mondo di sguaiaU; soffriti le mil- 
le promesse, che vengono meno al primo quarto 
di luna; e tu pov(Ma carne battezzala fìngi di 
non intender ciò, che é da burla; anzi mostrati 
inchinevole ai loro capricci, se vuoi mantenere in 
credito la locanda e non vedeiii tramutati in rospi. 

' SCENA IL 
^ Giuliano Rosa e detta. 

(Uscendo della prima porta a destra)* 

Giul, La non dubiti, sarà fatto come la comanda eia 

sarà servita come la si merita. Domani la mia te- 
nera figliuola sarà da lei^ cpme la mi ha, ordinato 
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e farà essa, come il padre, secondo la volonlà del- 
la sigoora Rosa... Oh^ deva essere cosi: una doaaa 
'pregiata merita... e che piacere avrà la mìa tenera 
iigliuola a vederla dopo due anni di assenza: la si 
figari: ella moriva della voglia di veder lei. 

Basa. Io la riograzio e; . . 

Giul. Che dice ella... 

Uosa. Le dirà che è un affare di gran momento. 
Giid, Non dubiti che la sarà servita fosse lo affare di 

piccolo 0 grande momento. La mi permetta intanto 
che io le mi inchini^ le mi profferì e sacri (via 
pel fondo con inchini). 
Rosa. Credeva in verilà che non se ne sarebbe andato 
così presto. £ un baca signore, ma anche le trop- 
pe gentilezze finiscono eoll'annoìaro, (via per la fri- 
' ma porta a drUta dello spettatore d* onde era 
$cita). 

SGENA ni. 
Crespina e Saladino^ 

Sd. (venendo daUa immune) E che fa la mia dolce 
Crespina? 

Cresp, Eccomi qui alla noia di far la stanza per la 
seconda volta da stamane: noi povere cameriere di 
locanda siamo dannate ai lavori forzati. 

Sai, Che vorrebbero anche i cavalieri dividere. . . per 
godere si amabile compagnia. 

Cresp. Oh! ve li lasceremmo tutti^ Signore? 

Sai, Ohi tutti no. 

Cresp. Se vi piacciono tanto.., (senza nm guardarlo) 
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Sul. Divisi eoa una donneila di spirilo? 

Cresp. Ahi con la divisione! {s* allontana per ispaz* 
zare un tavolo). 

Sai. Che lascia sperare la muliiplicaziono. , 

Cresp. Sono regole ohe io non conosco. 

Sol. Ma che piacciono assai a chi la conosce. Tu sei 
un oggetto ci' invidia. 

Cresp. lol £ si^ che è uno stato felicissimo il mio 
per essere invidialo. 

Sai, Non il tuo stato ò la persona che ti s' invidia, per- 
chè sei bella^ giovine e fresca; perchè puoi avere la 
fortunata occasione di essere ammirata, corteggiata... 

Cresp. Corteggiata! io! e chi volete olie faccia la corte 
ad una povera camerieral 

Sai. Tu meriti Y amore di un principe.... 

Cresp. Ahi Ahi Ahi (ride sempre senza guardarlo). 

Sol. Tu ridi? 

Cresp, Come non vuol che io rida se la mi burla? 

Sul. Io parlo del miglior senno del mondo, e se tu 
volessi.*. 

Cresp. E se io volessi, che cosa ? . . 

Sai. Venirtene meco. 
Cresp. Con leil e dove? 

Sai. Partirò per Parigi: ti farei godere la vita del dol- 
ce far nulla, la vita dei passatempi girando • • • 

Cresp. E con qual titolo? 

Sol. Ohi bella: con quello di mia confidente. 

Cresp. Confidente d* uno scapolo 1 Ehi signore, gli 
scapoli fanno bruite confidenze. 
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Sai, Ebbene ... 

Cresp. (interrompendolo subito e guardandolo) Ebbene? 
Sol. Se ù piace^ eoa quello di sposina. 
Cre$p. Con quello di sposina? 
Sai. Si, e perchè no?: non posso io . . . 
Cresp. Lo credo io che lei. potrebbe. 
Sai. Dunque vieni qui: lascia che io te ne dia la ca- 
parra, (vuole abbracciarla) 

Cresp. Piano, signore. La caparra in fatto di matrimonio 
ò la modestia. 

Sai. Ehi furbaccliiolta (cerca accost^irsi). 
Cresp. Per carità, signore, viene il cameriere* 
Sol. Vado dunque per ora: stasera concluderemo (via) 
Cresp. Continueremo piuttosto, se vi piace, la discus- 
sione. Ci mancava questo imbecille per iaterrompc- 
, re delle, trattative, che incominciavauo a piacermi. 
(si poìie a spazzare il tavolo) 

SCENA IV. 
Cameriere e detta. 

Cam. (Si pianta suUa parta di fonda, poscia si avan- 
za piano piano e (jiunto presso il tavolo si imbat- 
te tn Crespina neW atto che . ijmsta si distacca da 
queUo: essi si guardano e Crespina con dispettuccio si 
volge dalV altro lato a spazzare um poltrona: il ca- 
meriere la siegue. Crespina? 

Cresp. Signorino (senza curarlo) 

Cam. Che fate? 

Cresp. Faccio la sala. ' . 

Coin. E non potreste fare un* altra cosa? 
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Cresp. Che voletd che faccia? (c. sj 

Cam. ' f Prendendola per le spalle e wlgendolà a se) Far 

quello che avete fatto altre volte. 
Cresp. E che ho fatto io altre volte con voi? (sempre 

con qualeke dispetto), 
Cam. Yi siete mostrata dolce ed affettuosa. . . . 
Cresp, Affettuosa ... 
Cam, Si;, perchè voi mi amate.. 
Cresp. lo amo il prossimo. 
Cam, Ebbene (avvicinandosi), 
Cresp. Ebbene, scostatevi. 
Cam. Mi faccio prossimo giacché il volctol 
Cresp» Andate di ià dalle fanciulle. 
Cam. Ibi come siete cambiata 1 Eppure, mi dicevate 

un giorno di volermi del beae^ che mi avreste 

sposato^ che • . « . ' 
Cresp. Che vi avrei sposato! si^ ma . . . 
Cam. Ma r.he? 

Cresp. Un giorno il diceva? Quel tempo e quella voglia 
sono già passati, (via per la ultima quinta a sinistra). 
Cam. Elil Lricconcellal (le corre dietro). 

SCENA V. • 
Saladino e Giacinto 

Sai. (Uscendo dalla prima porta a sinistra si di* 
rigge per quella di fondo d' onde entra Giacinto 
e con cui urta: a Saladino cade U [cappello). 

Ciac. (Proseguendo ad entrare) Scusi Signore. Ecco- 
mi finalmente arrivato. (Pone su una sedia la sacca 
da notte e si adopera ad aprirla). 
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Sai, (Dopo averlo squadralo in silenzio, Saladino rac^ 
. coglie il cappello da tetra e poi gli si accosta) Le 
armi signore. 

Giac, (Volgendosi sorpreso) Cheli 

Sd. Le armi vi dico. 

Ciac. Che armi t io non V intèndo. 

So/. Voi mi avete ingiuriato. 

Giac. Quando? dove? come? Io non vi vedo che per 
la prima volta in questo momento! 

Sol, Ed appunto in questo momento voi mi avete in- 
giuriato. 

Giac. In questo momento? 

S(d. Mi avete fatto cadere il cappello. 
' Giac. Pura combinazione: credetemi^ non 1' ho fallo 
apposta: poteva noli' urto accadere lo stesso del 
mio, per altro il cappello non si ò fatto del male. 

Sol, Ciò non loglio di esservi stalo un delillo*. 

Giac. Che c* entra qui il codice penale. 

Sa/. C'entra benissimo, perchè ogni violazione irrepa- 
rabile dei propri doveri cosliluisco un reato. 

Giac. Scusatemi, in fatto di leggi ci 1k> le mie pre- 
lenzioui^ e credo che. vi sbagliate... cioè sbagliano i 
penalisti i quali fanno consistere il reale nell' irrepa- 
rabiiilà del danno, mentre, se ciò fosse^ un' omici- 
dio mancato non sarebbe uu, reato. 

Sai, Ma non è questo già solo: voi mi avete urlalo. 

Giac. Potrei diro altrettanto di voi, giacché voi avete 
urtato anche mei 

Sd. Vale dunque lo slesso: sono slato io il primo ad 
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insultarvi^ voi offeso domandate una riparazione^ 
io offensore scelga la spada. 

Ciac. Piano, piano, signore: siete troppo facile a com- 
binare lo s^.eno, a supporre riparazioni^ a scegliere 
armi. L* orto ò stato reciproco^ ì* una ingiuria à sal- 
data 1* altra, siamo due giovini d' onore^ ecco soddi- 
sfalli entrambi. Stringiamoci la mano da buoni amici. 

Sol. Vi stringerò la mano sul terreno. 

Giac. E che! non siamo qui in buon terreno? 

Sul. Va benissimo: quando ci rivedremo? 

Giac. Quando volete^ mio buon amico^ sono esposto 
sempre ai vostri comandi.... 

Sai, A rivederci fra un' ora (parte rapido). 

SCENA VI. 
Giacinto solo* 

(Jte^ta sorpreso). Se ne è andato? meno male: io 

sudo acqua gelata a tre nevi e non mi par vero 
che sia Tiuscito a cavarmela da qiiell* importuno. 
Sono capitato assai malel non vorrei che fosse que- 
sto un bel principio. Guardate mò che razza d'uo- 
mol Mi avete urtato: e non gli basta la scusa. So- 
no siato dunque io che ho urtato voi, voi doman* 
date soddisfazione, ed io scelgo la spada. Ma signo- 
re io non domando soddisfazione. Ebbene, avete 
fatto male al cappello. Io scommetto che costui 
sia uno di quelli che non avendo che perdere , 
attacchi brighe per tutto o per farsi ammazzare^ o 
per trovare occasione di un pranzo; perchè i duelli 
oggi hanno anche lo scopo di preparare un ban- 
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chetto dopo aver trovato il messsre. Ecco perchè 
sono in grande aumento. Pensiamo intanto alle co- 
se nostre: il daello è andato e sia ringraziato il 
cielo: il cameriere intanto ancor non vìeiio a destinar- 
mi una stanza^ io ho le mie faccende^ devo uscir su- 
bito in traccia dello avvocato: vorrei preparare le 
carte (apre la valigia che avea posto sopra una 
sedia a sinisisa) . 

SCENA VII. 
Cameriere e detio. 

Cm. Eccomi per servirla^ stgnofé: N: 40, oon uscita 

nel giardino. 
Giac. N. 40? non è numero per me. 
Cam. Le aggrada qaest' altra N. 4^? 
Giac, Sta bene. (Cam, via) Vediamo dunque queste 

carte. 

SGENA YIU- ^ 
Colomiello e detto ^ 

Col. Scusi signore; 

Giac. (Queste benedette carte).. 

Col Scusi 

Giac. (Doveauo essere qui, ma io non le trovo). 
Col. Signore, vi replico, (Dopo breve pausa, avanzane 

dosi batte la spalla a Giac); Lo armi signore. 
Già. (Volgendosi) cbel 
Cd. Vi dico le armi. 

Giac. (Io credo di essere venuto nella città di mania- 
ci. Tuiti li medetìimo linguaggio e con una concisio- 
ne tacitiana: questi poi sensa un motivo supposto). 
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Col. Signore! 
Ciac. SigBCHre. 
Cd. A^ete adito? 

Giac. Io non sono mica sordo io: egli è che non capi- 
sco par qual mottivo^ "vi rivolgiate a me a domaQ- 
dare le anni: io non sono armiere. 

Col. Voi mi dovete una riparazione. 

(viac. (Tutti vogliono essere riparati) Di grazia p^er 
quale offesa vi debbo una riparazione? 

Col. Vi ho diretto una domanda e voi non mi av^tp,^ 
risposto. 

Giae. Oh, signore/ avete ragione: eglié questo unmsb-^ 
care alle leggi del galateo: la domanda merita rispo- 
sta^ e se per tutta risposta vi si dà un bel silen^io^ 
si ò in diritto di chiedere una riparazione: la cosa 
òammina co' suoi piedi. Ma domando mille perdoni^ 
. era occupato a cercare delle carte che m' interessano^ 
non ebbi l' onore di udire la sua pregevole doman- 
da, mi sarei fatto un pregio rispondere ad un gen- 
til capitano. 

Co). Colonnello. 

Giac. Ad un gentilissimo colonnello. 

Col. Hou importa^ scegliete le armi« 

G iac. Glielo assicuro, glielo giuro, non ò udito la pre- 
gevolissima domanda del geAtili^simo signor colon- 
nello; e ne sono oltre modo^ anzi profondissimamen- 
te addolorato. 

CqL Non importa^ le armi. 

Gl'oc. (Costui pov^ non sì appaga di tutti i superlativi 
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del moQdo).Ma se vi giuro sur mon ìwnneur, sul- 
la mia yìia, sa quella di mia madre, per quanto 

amate la vostra compagnia, il vostro battaglione^ 
tot re étendardy io non ho udito una sola sillaba 
della vostra richiesta. 

Col. Nou importa... 

Giac. Le armi. Ciò importa benissimo^ signor colon-' 
neHo colendissimimo^ perchè secondo il codice pe- 
nale per esservi colpa vi è di bisogno la volontà, 
in me non c' ò stata volontà ergo non c' ò colpa. 

GoL Sono vani pretesti (boAU la spada a terra. Già- 
cinto balza). 

Ciac. È pretesto il dire eh' io non abbia udito? 

Cd. Voi avete udito e non avete voluto rispondere; e 
non avble voluto rispondere per darvi Y aria di 
un dispregiatore della nostra divisa^ voi avete 
insultato me, io sono un colonnèllo ed avete offe- 
so in me tutta la guarnigione: un ufficiale che la- 
scia impunita un' offesa fatta ai suo corpo è dichia- 
rato un vile e...; le armi Signore. 

Giac, Ma signor colonnello amabilissimo avete fabbri- 
cato un castello d' ingiurie. 

Cd. Date a me del fantastico! 

Giac. Mi guardi il cielo di dare del fantastico a voi, si- 
gnor colonnello, a voi colonnello onorevoUssimo, a 
voi che siete la perla dei colonnelli (non so come 
uscirmene da questo impiccio) a voi che Y Italia 
dovrebbe una statua per Y attaccamento che a\cie 
al corpo... alla bandiera. 
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Col. Finiamola Signore senza Tane deelamasioni: o sce- 
gliete le armi o mi date il diritto di... (cerca snu- 
dare la sciaMaJ. 

Gino. Piano^ piano signore, un momento: avete troppa 
fretta di sbudellare un povero galantuomo* Ebbene^ 
dato e non concesso. • • % . 

Col, No, dobbiamo concederlo. 

Giac. No, dato e non concesso che io abbia udito e 
non risposto: sarebbe qnostai una ragione di duello? 

Col, Senza dubbio 

Giac. Siamo giovani d' onore^ e quamio un uomo vi 

domanda scusa sul!' onor suo . . « 
Coi. La scusa non si domanda . suU* onore, ma sulla 

punta della spada. 
Ciac. Ebbene, vi domando scusa sulla punta della spada. 
Col, A rivederci fra un* ora. (via frettoloso) 

SCENA IX. 
Oiacinto solo. 

(Bofo essere stato altamente sorpreso della solleci- 
ta iisdta di qudlo, accompagnandolo coli* occhio). 
Se n* è aiiJato? io credo appena agli occhi miei. 
Mille scongiuri, mille proteste, mille giuramenti non 
valsero a rimuoverlo da quella monotona doman* 
da: Le armi, E poi tutto ad un tratto sparisce co- 
me lo spirito folletto: non si contenta dei giura- 
mento suir onore ed esige quello sulla punta della 
spada. Ahi già, ora capisco: è un militare^ ed i 
militari giureranno sulla punta della spada. Poteva 

dirmelo; Signor mio giacché nòu mi avete udito, 6 
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di mestieri giurare sulla panta della spada; ed io gli 

avrei giuralo non una ma mille volte senza prova- 
re i brividi addosso. £ qaesto è ii quarto incidenie 

' che mi capita lungo ii viaggio. All'entrar della città 
m'imbatto in una donua^ aa^i in un doAUoae da tre- 
cento tonnellate^ bernoccpluta ed incipriata dagli 
anni^ a cui con tutta, edacazìone^ per cortesia le 
chieggo la vìa da tracciare per giungere a questuai- 
borgo, quella gentilmente me l'addita^ io la ringrazio 
e . . quand' ecco un faccione di luna piena^ co' suoi 

' sessantanni sulle spalle, mi si avvicina in tuono so- 
lenne e minaccioso ad intimarmi un primo duello e 
valse la vista di un mio marengo a fargli credere 
eh' io fossi un galautuomo: era il marito delia don- 
na da irecaito tonnellate. Eniro in città, avea to« 
glia di fumare, metto un sigaro in bocca, mi maa- 
c^uo gli zoliìiìi; incontro un damerino e con tutto 
le regole del buon galateo gli avvicino: Si contenta 
Signore? Ma per uno di quei casi non difficile ad ac- 
cadere, invece di accendersi il mio, si spegne il suo, 
ed eccoti un* altra causa di duello, che mi eostò 
una colaziunc per due al caffè nuovQ, la quale in 

. conQdenza non costa, paco. . 

SCENA X. 
Rosa a detta 

Uosa. Signore. . • . (con premuraj 
Giac. Signora. 

Rosa. Siiiuoie, qui vi Lisogaa una riparazione 
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Gtoc. (Un' altra riparazione, e di genere femminilel Io 
abbandonerò t miei afiari^ e partirò adesso per non 

. ci tornare mai più. (va a prendere la valigia e si 
avvia per la stanza N. Ì2J 

Bosa. Signore. • . 

Giae. Signora, fnn po' incollerito) 

Uosa. Yi prego di una riparazione: si tratta della mia 
vita^ della mia sicurezza. 

Giae, E che Yolete da me? 

Basa. Ve Y ho già detto. 

Giae. Ho capito^ una riparazione: domandatela al go- 

Terno riparatore. 
Bosa. Trovando voi in questo luogo. . . 
Giae. Che logica raflBnaia. È meglio andar via. (per 

andare). 

Rosa, Signore, il vostro aspetto non rassomiglia per 
nulla al contegno che assumete in mia presenza; 
voi mi sembrale gentile e mi farm questo favore. 

Giae. £ un bel favore che mi domamdate. 

Bosa. Volete dunque che io soffra. 

Giae. (Questa poi è una iena che ha per centro la 
morte, (per andar vìa). 

Bo$a. Due cristalli della mia finestra sono rotti e se non 
si pensa a ripararli. . . 

Ciac. (Ritornando)! cristallil non è altroché que- 
sto? Io non sono il locandiere^ ma quando noa 
è altro che questo anche a mie spese lo farò 
per contentarvi, purché non senta parlare di 
riparazione. Credeva che parlaste di duelli, e 
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quosti negozi! veramente non sono di mio gusto. 

Bosa. Voi siete avverso ai duelli ? 

Giac. Quanto non potete credere. * * 

Rosa. Una ragione di più per apprezzarvi..... si perchè 

le vostre idee si occordano con certi miei propo- 

nÌDìenti. Voi siete molto gentile... 
Gtae^ fll ^uale avrà riposta la valigia mUa sedia) Yi 

pare 

JRosa, Lo siete difatti: le anime nobili si ravvisano a 
prima giunta^ ed io che ho viaggiato moHo^ non tar- 
do i\d accorgermi. ' ' • ' 

Giac. Vostra boulà, e voi siete la più cara creatura che 
m' ahbia veduto sotto la capjpa del sole. Di grazia, 
siete sola? viaggiate sola? fuggite le compagnie? 

Uosa, Le male compagnie. 

Ciac. Ahi le male ... per esempio la . . miai . . 

Bosa, La vostra non mi ó molto ingrata. 
Giac, Non moltol dunque? . . . poco. * 
Bosa, No/ poco. 
Giac. Dunque un pochino! 
Uosa. Oh! no. 
Gl'oc. Niente affatto? 
Bosa. Se devo credere alle apparenze. 
Ciac, Oh! le naie apparenze non ingannano madamin- 
golia. 

* Bosa, Madàmè a servirla.' 
Giac. (Maritata! qui poi vi è il vero casus belli finmian" 
Unenti si distacca da lei volando alla parte opposta). 
Dunque siete maritata! 
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liosa. Vedova da dieci mesi, avendo perduto il mo- 
nto cbe occapava il posto di ullìziale sul vascello re 
gaiantaomo. 

Ciao. (Respiro!) (le si accosta prontamente). Epoca le- 
gale per potere celebrare ua secondo uatrimonio. 

Boia. La diilicoltà sta noi trovare un marito che con- 
venga in questi tempi poco favorevoli alle \irtù. 

Giac. Difficile gial non impossibile^ e sa,., un uomo 
sapesse apprezzare i doveri coniugali non isdegne* 
reste di accettarlo: e se le apparenze non ingan- 

. nassero non esitereste a dar la mano ad un uomo.... 

Uosa, Sovente il fetto mal risponde alle apparenze. 

Ciac. Voi avete dello che difficilmente \' ingannate. 

Rosa. Mi pare che nulla manchi per una formale dichia- 
razione. 

Ciac. E se lo fosse... quale sarebbe la risposta? 
Rosa. £ se Io fosse! avete posto una brutta condizione. 
Giae. La quale non esisterebbe nò punto nè poco se 

vi fosse r affermazione. 
liosa. E se no? 

Giac. Vi sottentrerebbe... la disperazione. 

Rosa. Troppo facile a disperarsi il signor 

Giac* Giacinto Beliiore. a servirla. 
Bosa. Giacinto! . . . fsùrpresaj 
Ciac, Belfiore, e voi? 
Rosa. Rosa Altieri. 

Ciac. Beir incontro di due fiori di genere diverso. E.. 

dite... faremo u è fallo., il mazzulinu della rosa col 
giaciuto. 
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lìosa. Se si tolgono latte le condizioni.. il mazzolino.. c fatto 

Giac. Per me scancello ogni condizione^ e voi? 

Rosa. Eccovi la mano: scancellate anebe voi per conto 
mio, signor Giacinto Belfiore, (con un pò di ironia) 

Ciac. Gran fortanal Ecco combinato un matrimonio 
sa dae piedi^ senza testimoni^ in una sala d'alber- 
go, tra due che non si conoscevano. 

Rosa. Voglia Iddio che le apparenze non abbiano ad 
ingannare. 

Giac. Speriamolo signora^ speriamolo, lasciale inlanto che 
io prenda possesso della vostra bella... vedova mani- 
na Cià un bado) . Ed ora permettetemi cbe vada dal- 
l'avvocato a sbrigare alcuni mici affari , e pensare 
ai cristalli per la benedetta riparazione, 

Bosa. Potete ora farne a meno quando non vi muova 
un bene verso il prossimo. 

Giac. Che in questo caso sarebbe il locandiere? Al pros- 
simo non fate mai bene^ se non volete ricevere male. 
A buoni conti io penserò ai cristalli per giovare a 
mia..« moglie. Vado e torno, (ricordandosi di qual- 
che cosa) Ahi e le carie? Le ho qui in tasca e poc'an- 
zi le cercava nella sacca da notte, dunque a rive- 
derla Signora^ Signora. . . . mia moglie» (via). 

SCENA XI. 
Rosa sola. 

Ehi Signor Giacinto fieliiore, avete a saldare piit tar-* 
di una piccola partita. Vedi eomMoazionet Arrivo 

ieri sera in questo albergo, dopo essere stata anno- 
iata da quel colonnello importuno Itfngo il via||;io^ 
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e trovo il sigQor Giaciuto., che in verità mi piace 
assai più di qaanto credda. Eccomi passala da uà* 
marito burbero ad un.... ridicolo?... speriamo che 
no: il suo fare mi sa V aria d' un uomo, aliogrq^ o 
r allegria ne' giusti limiti è un pregio: se minaccia 
di trasceudora . . . (si guarda allo specchioj . 

SGENA XII. 
Rosa ed Alberto. 

Alb. Signora.... 

Bùia, Favorisca^ signore^ s* accomodi. Io avea scritto 
a sua moglie nel (rne di interessar lei a venire da me 

per parlai lt3 di alcune cose che a noi povere donne 
importano moliissimo^ e di cui voi per un vecchio 
pregiudizio fate quotidiane scene. 
AIO. la che posso servirla? 

Bosa. Ecco^ senza preamboli il tutto: Noi vogliamo a^ 
bolire il duello. 

Alb. Il duellol il duello! se si abolisce il duello sarà 
morta la società. 

Rosa. Io credo il contrario: che il duello^ il vero duello 
uccide la società^ giacché ciò che passa fra due può 
divenire quistione di ùn popolo intiero: le fazioni 
Guelfa 0 Ghibellina, mi pare ne diano ragione, ripe- 
tendo la loro origine da un attentato sopra un indi- 
viduo. 

Alb. Ma quello fu un assassinio cui dovea succedere 
un assassinio. 

Rosa. E cosi da un duello può nasct»re un duello^ o 

dieci e conio. 
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Alb. E clie si vedrebbe uella società senza ii duello? 
BoBa. Regnare la legge. 

Alb, La legge prima di latto io molti casi è impoten- 
te^ ia altri tarda o mile^ iu alcuui poi chiede delle 
prove non dubbie^ e finalmente se fa un po' di lie- 
ne^ il magistrato per umani riguardi vi toglie o- 
gni diritto. 

Rosa. Fosse anche cosi^ il tribunale dell* onore, i pa-* 

trini potrebbero rimuovere le difficoltà lungi dal. 

suscitarle: essi possono far che s* abbia soddisfa^io-. 

ne chi ia merita. 
Alb, E se la non si vuol dare. 
Bosa. Trattandosi di uomini d* onore... 
Mb. Lo capisco, ma ò appunto quando 1* uomo manca 

di questo nobile sentimento d' onoro che si chiede 

una riparazione. 
A»a. Da un uomo che non à sentimento d' onore? 

10 non vorrei veramente paragonarmi per dare ra-. 
giooe a chi à torto. 

Alb. li torto e la ragione stanno sulla punta della spada. 

Rosa. Ma la spada non prova torto nò ragione; tut- 
to al più r abilità della mano che la sostiene. 

Alb, Nun siamo d'accordo: il duello ò necessario quan- 
do in esso è riposto il compimeuto d* una vendetta. 

Bosa. (L* amico è duro assai) Ma so in cambio di u« 
na sfida potrebbe offrirsi una leale riparazione. 

Alb. Vi 50110 delle offese che non si possono riparare. 

11 dutUo { andrà in ^^Ua qi^ta narrazione iissu- 
mudo aria appassionaia a poco a poco) il duello^ 
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-signora, ò come il suicidio clic sebbaue irragionevo- 
le, ò 1' unico mezzo ia certi cdsi che possa ' tron- 
care gli affanni di una vita odiosa ed aprire una 
tomba od un avvenire mono angoscioso. Ammiro 
i nobili sensi che la ispirano^ i quali rivelano uu 
anima ben fatta; ma non posso per nulla parteciparo 
alle sue idee iiinauitarie: per me, permetta clie glie- 
lo dica, ò un* altra umanità, che ho aspettato con 
ansia ardente e non saprei rinunziare a quello i.Kia- 
le che non mi à fatto distruggere questa medesi- 
ma vita. 

Uosa. (V* ò del duro e V affare incomiacia a prendere 
un tono serio). Mi accorgo che alte cagioni le iau 
tenere simile linguaggio, dal^ quale temo argomeu- 
tare che sarà irremovibile, signore. 

«A/ò. Irremovibile, ha indovinato: irremovibile quanto 
il destino; e le mie ragioni, T à pur detto, sono 
ben alte e tali da non potersi scancellare nò per 
la via delia morale nò per quella sociale. Io 
comprendo quanto possa essere sacra una vita al 
mondo e come T attentare ad essa, sia quasi un 
atteiìtare alla vita di una società; convengo che nou 
ò dato air uomo di usurpare gì' imperscrutabili 
poteri di Dio e che sarà maledetto chi voglia assu- 
mere questa suprema padronanza; ma ciò non o- 
stante accetto la maledizione, T eterna dannazione 
se occorre, purchò non rinunzii ad un momento dì 
gioja suprema, che aspetto e ciie dovrà saziare 
quella sete di sangue, che mi arde. . 

« 
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Basa. Sò non fossi iodiscteta!.. 

Alt. Potrò narrare in parte i mm easi^ signoro, per 

farle almeuo iiuendere che ad un gentile invito, ad 
un suo comando, non è stato un paerile capriccio^ 
od il fanatismo del pregiudizio sociale che mifarl^ 
spendere con una negativa. 

I commovimenti politici mi trascinarono alla difesa 
della mia terra^ ma i rovesci mi fecero emigrare 
in Francia, d* onde ritornato in grazia della rige- 
nerazione italiana^ rividi si^ la mia bella patria po« 
liticamente cambiata^ ma gii uomini là sempre gli 
stessi; e nel governo cambiate le persone^ non le 
qualità morali delle parsone. Ciò poco fmportaTa al 
mio individuale interesse, poiché avea un patrimo- 
nio di che vivere. Quello che mi avvelenò, quello 
che disabellì ogni mio piacere^ fu una sciagura che 
colpiva la mia famiglia ... mi permetta che qui 

10 taccia per non accrescere almeno uaa piaga nel 
mio cuore nel sapere che altri conosca la causa 
del mio dolore. Io divenni furibondo: fa allora che 

11 duello parvemi una istituzione divina;... ma non 
potea metterlo in atto chò V indegno, il . quale ne 
era cagione, era sparito. Non mi avanzava che di 
attendere e per attendere vivere, ma per vivere 
bisognava cb' io soffocassi i miei dolori. Fu allora 
che neir orgia, nello stravizzo, nel giuoco, in tut- 
to ciò che può fare assonnare un pensiero d* in- 
ferno, m' immersi ed in breve stagione divenni 
povero. Rinasceva in queiroraT indignazione gigan- 
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te., io eontrassi dei debiti ehe non poterà soddisfare^ 

ed era sul punto di troncarmi la vita^ se quel me- 
desimo pensiero più elio la suprema voce di Dio nou 
mi avesse gridato: Vivi per eon$ervarti alla ven- 
detta. In questo stalo mi si progettò il matrimonio 
della sua amica Violetta, alla cui dote . mi gitlo, 
non gHelo so nascondere, sebbene i'ò saputa amare 
in seguito come si addice ad un marito onesto; mi 
gìtto a quella dote, pago i miei debiti, e rico- 
mincio la vita del giuoco e della licenza per asson- 
nare un pensiero, che quando che sia dovrà finire o 
con la mia vita 0 con la morte dell' indegno che at- 
tendo. Ecco, signora: ecco un uomo che ha con- 
sumalo un patrimonio, sacrificato i suoi affetti, per 
compiere una vendetta e giudichi se può spe- 
rarsi che vi rinuuzii. 
Mosa. Non so che dire: il vostro racconto mi à inte- 
nerito e vedo che il mio progetto so ne andrà iu 
fumo... sì, perchè quando dagli amici non è dato spe- 
rare, non potremo al certo porre lìJacia negli estra- 
nei. A buoni conti io chieggo mille scuse... e«... 
mi resterebbe il pregarla d*ua favore... che mi pro- 
metta di non osteggiare ciò che noi andremo ope- 
rando. 

Alb. Riserbandomi libertà d* azione per V ideale della 

mia vita, non dirò un motto, uè l'arò atto che pos- 
sa offendere il vostro progetto. 
Basa. E mi farà venire qui sua moglie? 

2 
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Alb, Verrà^ essendo stata aweriita,p^„ suo big^et- 
to, par fatta via mi affretterò.... 

Uosa. La ringrazio. (Alberto via). Come nei progetti 
umani la prima idaa s*aSaccia brillante; ma come so* 
vento messa la mano all'opera si parano gli ostacoli 
a fare torcere il muso. Ma ci vuol coraggio, chi noa 
comincia non toccherà mai la meta e non . vince 
chi non la dura. Or io Togito con tutte le sue bel- 
le ragioni abbattere la volontà del signor Alberto, 
valendomi del baluardo della moglie^ , che al certo 
conoscerà il suo segreto. Eccomi in un bel campo 
di Marte: e perchè? Per risparmiare la vita agli uo- 
mini., agli uomini che non sanno come più. maltrat- 
tarci e direni noi tutto il male del mondo. Ehi Si* 
gnori uomini, se poneste una mano sul petto, vi 
accorgereste spesso d aver torto* (va allo specdiio.) 

SGENA XIII. 
Colonnello e detta. . 

Col, (Si accosta allo specd^iùt élla ne tedeia figura n 
volge a gwirdarlo). Non vi pare che sia un bel 

gruppo dipinto allo specchio? 
Moéta È difatti un «quadro solubile (distaccandosi dallo 
specchio) che è del tutto sparito. . 

Col. Rimangono gli originali. 

Rosa. Che non iaranno mai un sol quadro. Ebbene,, 
colonnello^ che chiedete da me?' 

CoL Me lo domandate. Ma perchè stare in disagio^ sedete. 
llosa. No^ no senza complimenti; fate voi c^me vi ag- 
grada. Io rimango air im piedi. 
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Col. Sederò dovè uria docna sta all' impicdi! 

Rosa, Como voleto. (siedono). Insomma che chiedete? 

Col. Io vi amo^ Signora. 

Rosa. Evviva lo franchezza marziale! Ed io non amo 
voi colonnello^ ecco con pari schiettezza la mìa 
risposta. 

Col. Non mi amato? 

Rosa. Non vi amo, non vi posso amare^ non vi debbo 
amare^ perchè vi sono dei vincoli sacri. 

Col. Maritala! Ebbene^ potreste indicarmi vostro marito 
e mercà .un duello mi aprirò la via al possesso del 
vostro cuore. 

Rosa. (Con vivezza c (jloi iaUta) . Voi della sciabola vi 
siete fatta unarma non per difenderti il vostro pa« 
ese, non per combattere in campo rinimico, ma per 
togliere dai piedi un inciampo ai vostri capricci: 
' scasatemi colonnello^ aveta torto: dcir arte a ma- 
neggiarla vi giovate per atterrire chi inesperto vo« 
glia sostenere i suoi dritti e non sopportare le vo- 
stre iugiocie ; del duello avete fatto un mezzo a 
far tacere chi ha ragione ed a sostenere un vostro 
torto; ma questi sono mezzi non degni di un gonti- 
luomo, credetelo a me. Oh, la bella idea! Un ulli- 
ziale mi lusingo che darà certamente la gloria ad 
una donna di lasciarsi vincere più dalla ragione che 
dai trasporti del cuore dando il suo valido appog- 
gio ad un progetto. 

Col. E «iuale? 

Rosa, Quello di appagare ua mio desiderio. . 



Dìgitìzed by 



ss 

Col. Eh veramente i desiderii delle danne non sono 
tutti da appagarsi. 

Rosa. Deciderete voi se il desiderio sia ragionevole. 

Col, Dipenderà dunque dalia mia volontà? 

Uosa, Impegnando la vostra^ parola di accettarlo se ra- 
gionevole: vedete bene che air ouor vostro affido 

il giudizio. . . 

Col. Della sua ragionevolezza? Parlate. 

Rosa.Yoì non intimerete nà accetterete da ora innanzi 
un duello che non sia detcrminato da forti cagioni. 

Cai. Ma vi pare che i duelli siano. 

Bosa, (tempre gioale.) Oggi divenuti un mezzo come 
sbarazzarsi degli ostacoli ai nostri capricci. Da quinci 
innanzi non cercherete un marito a ^lidarlo^ sol per- 
cbò vi piace la moglie^ non isfiderete perchè in caffò 
un chicchessia vi abbia volto le spalle, o lasciata 
aperta la invetriata, sol perchè in una questione 
di politica 0 di morale non abbia, un'ahro/secondato 
la vostra opinione; sol perciiò queir altro abbia 
guardato 1* oggetto dei vostri pensieri. . Perchò iu 
verità gli occhi sono fatti per guardare, la parola 
per manifestare la libera opinione ed il cuore per 
genlire a modo proprio: e come ninno può trasci- 
narci per forsa ad amare, dobbiamo sopportare che 
altri non ci curi o ci disprezzi. Io ridurrei i duel- 
li solo a pochi casi, quando d' altronde non si 
può ottenere una ripararono. Se anche ad un uomo 
si desse d(3l vile, del ladro, del traditore, a mio in- 
tendere uou sarebbe questa ima ragione di duello. 



• Digitized by 



29 



Col, Questo poi no^ clic cosi non ridurreste solo a 
pochi casi^ ma uccidereste ogni ragione di duello. 

Bo$a. Ascoltatemi (con dignità). Io mi ebbi a primo 
marito un uilìcìale di marina^ il comandante del va- 
scello re . galantuomo^ per cagione d* un duello Yò 
perduto or son dieci mesi^ da quel giorno non ho 
che meditato su* duelli. 

Col, Il capitana Altieri? 

RoM. Lo conosceste? 

Col. Ah si, era mio amico , . . 0'esta altamente con- 
centrato}. 

Basa. Tanto meglio: posso parlare con più fiducia e 
più speranza^ ad un amico dell' estinto mio marito. 

10 farei un dilemma: se^ olii à ricevuto V offesa se 
r ha ben meritata^ lungi dall' ìuiìmare un duello, 
poiché esso in verità non punisce chi ne ò il varo 
colpevole^ ma il meno destro; bisognerebbe piega* 
re la fronte e confessando le proprie colpe, cerca- 
re di scancellarle col pentimento. Se poi T accusa 
è ingiusta e si gode la pubblica opinione^ si ride 
iu faccia al detrattore il quale raccoglierà con Io 
ischerno il disprezzo universale. Ebbene^ cotonnelk)? 

mi pare che siate distratto. . . 
Col, No, son lutto vostro e farò tutto . . . quantunque 

11 dir vile ad un soldato sia. ... 

BMa. Ridicelo, quando la sola divka è una garan- 
zia dello virtù che gli brillano nel cuore ed un 
argomento del suo valore, tanto più se egli avrà 
fregialo il petto di quelle decorazioni. Non «re- 



* 



Dìgitìzed by 



30 

(lete che sia degno di riso chi ingiuria un utriciale! 

Col. lù 1* 0 detto: son forzato a crederò giaste le vo* 
sire idee e seoondarle. 

lìosa. Ho dun(jLie vinto? 

Col. AuiiìxQ dopo d' avermi rifiutato . . .« 

Bas^a. Come sposo^ ma che potrò accettare da fratello 
e con questo titolo presentarvi al novello marito, che 
aspetteremo^ se volete, nel giardino». 

Od. Come vi piace: Signora mi avete fatto un gran Bia* 
le negandomi la mano. 

lìosa. Eli, colonnello, la mano è una, e non può dar- 
si a due. 

Col. Vi sarebbe la sinistra. 

tìosa. Eh, la sinistra, la sinistra é stata sempre sinistra. 
(via deli* ultima quinta a destra). 

SCENA XIV. 
Giacinto solo. 

Evviva Iddio, mi sono sbrigato. Ho consegnale le car- 
te al mio avvocato; erano originali e non potea 
affidarle a cbicohesria: ora mi r^sta a prender» la 
moglie e partire subito da questa città. Oh^ si, par- 
tirò, che non ò .l^ogp di rimanervi un istante. Ilo 
assistito ad una scena di duello, il quale ò air ori- 
dine del giorno. E perchè? perchè in caffè, un 
galantuomo saporitamente si rifocellava e, vedendo 
che un cane voleva partecipare alla sua morenda 
imboccandogli un tozzo di pane, naturalmente eoa 
tutta educai^ioue gli Àimo, fpiesto pane è mio. 
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passi là! Il cane era di un Francese: questi cani 
fraiicesi vogliono dei pritilegi. li padrone non fa- 
cendo dislinzione ira un cane francese ed nn cit- 
tadino italiano credè queir atto un' uiTesa alla ban- 
diera nazionale ed eocott il duello. Ma dov* è mia 
moglie? la cara moglie, cadutami dalle nuvole a 
cui voglio fare il regalo -di nozze! sarà nella sua 
ornerà? (enira ed esce subito) Nmni del firmamento! 
la mia cara sposina non è in camera! è nel giar- 
dÌQO, r ho vista dalla finestra^ et de plus, cou un 
uflBciale. Se il primo giorno di nozze conversa in 
segreto con nn afficiale, dopo nn mese mi porterà 
un battaglione in casa. £d io che V amava^ io che 
r incominciava ad amare! io che le avea portato 
il presente delle nozze. Si, voglio andare a veder- 
la, a rinfacciarla; a sciogliermi dulia parola (per 
andare) . 

-: "-7 / - . - SCENA XV.' ' - - ' ' 

Saladina e detto. ; / 
Sri. Ohi tóeie qui «tgiiotei - ^mm ■p<^^^^^^^ 
Giac^ Sono qui ai vostri comaiidi.'^"^"*^ 
Sai. Il signore non si è fatto aspettare^ uomo d*onorc. 
6iac. Grane ért eoBH^Iim ò che a gnesi* ore 

ho altro m tebta che far complimenti, ^y-^' - ■ 
SaL Si tratta d' onore. ^ .Ai'-u^i^ 
Qiao. £ che sapete voi del mìo onore? ^ 
Sai. Oh bella, parlo dell' onore d' entrambi che c'ialo- 

ressa in simile faccenda. 

Gtac. L* onore d' entr^imbil (Questa è curiosa davve* 
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ro: sarà il marito redivivo della signora Rosa o 
qualche altro preteodeote?) Ma voi con qual diritto . . 

Sol. Con quello che mi accordano le leggìi con quello 
che mi accorda una parola già data. 

Ciac. (Le leggio una parola data? uia qui non si tratta 
di un semplice pretendente; è un marito bello o buo- 
no). Ma se io . ... 

Sai. Ma voi non potete vantar alcun diritto contro u- 
na parola data. 

Giac. (É marito bollo e buono) Andiamo duuijue. 

Sol. Andiamo 

Giac. Vi farò vedere questa indegna eon un ufficiale. 
Sol, Vedere V indegna con un uflìciale? Che intei^de- 

te dire? 

Giae. Voglio dire che la signora Rosa . « • 

SaL La signora Rosa? 

Giac, Che interessa air onore d' entrambi . . . 

S(d. Che interessa all' onore di entrambi? Io non v* in- 
tendo, spiegatevi meglio. 

Giac. Spiegatevi meglio un po' voi. Che ò ciò che in- 
teressa entrambi? 

Sai, Il duello. 

Giac, Il duello! (rinculando) qual dueUo? 
Sol. Ghel vi siete dimenticato o fingete di esservi di- 
menticato. 

Giac, Io ricordo che teste ci mmo urtati a vicenda^ 
che 01 siamo quistionati a vicenda e €be infine ci 

siamo divisi da buoni amici. 

Sd. Per ritrovarci sul terreno n 4ue pre. 
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Giac. Sul terreno! a due ore? Ah! si^ per bere una 

bolUglia. 
SaL A batterci. 

Giac. Nientemeno! Ed io che mi credeva . \ , amico 
mio> potete andarvene chò io in 6q delle fini ho cam- 
-biato condizione e non dono più di mia libera Yolontà. 

SaL Come! 

Giac. Io testé era zitello, ora sono maritato, ora sono 
padre e la mia vita è sacra alla famiglia^ alla patria. 

SaL Viano, piauo^ prima di tutto come poc' anzi era- 
vate zitello ed ora maritato? 

Giac. Oh, bella: per una delle combinazioni più facili 
di questo mondo, lio incontrato una donna, ella à 
inc<Mitrato me; io ho amato lei, lei amato me, in- 
somma noi ci siamo amati^ sposati... 

SaL Ed ammesso anche ciò come siete padre? 

Giac. Come si diviene padre. Mia moglie potrà fare 
un figlio e se io noi sono adesso, tra oggi e do- 
mani potrò esserio. 

S(U. Tra oggi e domani? ... dnnqne? . . . 

Giac. Ma voi mi stancale ed io non ho tempo da perdere. 

SaL Signore voi celiate. Noi abbiamo un duello e si farà. 

Giae. E non si farà vi dico. 

SaL Si farà 

Giac. Non si farà... 

Sd. (Accostandosi e fnaree^). Avete cara la vita? 

Giac. Se l' ho cara! 

SaL Battiamoci suir istante. 

Giac. (Gtmrdandolo con Menzione). E mi debbo battere 
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&al, Si^ perche nel duello è dubbio il rUultoito^ e se 
non volete battervi io vi uccido. 

6taa. Mi uccidete? mi pare che ò questo un bel nego* 
zio. Signore , (prendendo risoluto aria d* impor- 
tanzajy ìm quistione non è risoluta e si metterà 
sul tappeto. Il caso non è caso di duello: vi avea 
parlato dell* ultima ragione ora iucpmiacio ab ove: 
vi fu un heurt reciproco^ q nel codice al titolo dé 
la compensation troverete che non è casus belli; 
se anche ammesso e non concesso^ \i sia stata una 
veraf ragioneria scusa paga V ingiuria^ jo vi ho 
chiesto scusa^ ergo. ... 

Sol. Voi signore volete sfuggire^ ma inutilmente^ noi 
dobbiamo batterci. 

Ciac. (Questi poi nou si appaga ixò col Francese nó 
coi Latino. 

Sai. Signore stringiamo gli argomenti» Se vi rifiutate 

voi siete ... 

Giac. Un vile . . un vile (ò la quarta volta che lo 
. sento do stamane). 

Sai. 0 prendete questa sciabola o ricevete . . . 
Ciac. (Questa bott<n). Il signore è stringente meglio 
che la gonuna del ciliegio. 

SCENA ULTIMA 
Rosa Colonnello e delti. 

Rosa. Che ò stato signori miei? 

Gìac. Venite, signori, che costui mi assassina. 

Sai, A me assassino 1 
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Ciac. Sì, signore, cento irolte assassino, ed assassini, 
coloro che sol perchè vantano di sapere maneggia- 
re una sciabola, vanno insultando i galantuomini o 
per avvilirli della loro inespertem o per uceìderli » 
(a Rosa) (E voi con un mihtarel) 

Bosa. (Anìico del mio primo marito). 

Giac. (Che vorrebbe esserlo del secondo? Queste ami- 
cizie non fanno per me). 

(M. Insomma che c* ò? 

Sai. Un duello. 

Giac. Senza causa, senza dichiarazione, senza testimo- 
ni e che deve perciò restare senza affetto. - 

Sai. Ecco qua. ^ 

Giac. No, lasciate, signore, che spieghi la cosa io; que- 
sto signore uscendo da qui mentre io entrava ven- 
ne ad urtar me ... e naluralmenle io lui: egli 
dice di. essere eausa di duello, ed io di una stretta 

--i di -menò; v^v^^: . 

Sai. ^ colonnello d' onoro, voi sapete ai giorni no- 
> stri che voglia diregftjft urto. : 
6tac. Ah si, un^ l^|ouìaR^ 

Bona. Ha questa è causa di duello, di duello a morte 1 
Un urtol come si urta un uoi^O-^ti;»»^^ 

Sol. Vedete? . j-.l-i'(^;ni.T.- i ■■:^rx^L^}^tyh''t ■ 
ìWli. Ah, ah, ah. ' ' 

Sai, Voi ridete? ■ i ■'.^.^..r^ii.^ ^ ' ^. 

Go^* Come volete che ]ioii.4 JI^^ÌM vch^umd^^ 
te da parte vòstra \ ironia d* una donna che vi 
'. dà del. ridicolo. . ; \ ^-^x^. 
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Sol. A me ridicolo! Goloondlo . ... 

liosiL Le armi! Ecco un* altro duello. 
Giac. Questa volta iion è cou me. 
S(U. Colonnella . . » 

Rosa. Via coloiiiiello scegliete le armi (ironica J 
Sai. Che! voi rifluiate . . . perchè.... 
Giac. Perchè siete un vile: ecco la bella parola inven- 
tata per fare nascere la vera causa dì duello, 
CoL Filate la frase; perchè? 
Sol, Avete a sufficienza intendimento per capirlo. 

Col, Via^ ditela. • " 

Sul. Si^ perchè siete un \ile! 

Col. E r avete detto: ed io rido e non mi batto. 

Uosa. Dire \ile ad un colonnello che s*é innalzalo a 
quei grado, pel &uo valore; che si*è acquistate quelle 
décorailoui per avere saputa versare il suo sangue 
sul vero campo dell' onore, per aver sapulo lottare 
non contro una punta di spada^ che può rimuovere 
dai petto con un sanpKce ioceh^tto, parlo bene co- 
lonnello?, ma contro le centinaia di baionette^ ma 
in mezzo al fuoco distruggitore; ma si^ gIia è vera* 
. mente ridicolo. 

Tutti. Ah, ah, ah (ridono). 

Sai. Ma questo è troppo ed io non vi riconosco per 
colonnello. 

Gol. Colpa di questa donna che mi ha fatto aprire la 
mento a eerte ragioni^ alle quali in verità le leggi 
a cavaUeria non potcebhfra dinre un disprezzo. 

SaL Dun(j[U6 da ora inuauli? ' 
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Col. Noa mi batterò a qualunque costo {accostandosi 
a Saladino e piano). È questa la vedova del Co- 
mandante Altieri. 

Sol. Che tu uccidesti di tua mano per duello? 

Col. Si, ed ora appagando i suoi voli pagherò spero un 

debito. • 
Sol. (A cui mi associo volentieri). 
Col. Dunque penseremo a' duelli, (forte, rivolgendosi 

a liosaj, 

Bosa. 0 per abolirli del tutto^ o per restringerli a po- 
chissimi casi. * 

Giac. Sia ringraziato il Cielo, (al colonn.) qua la ma- 
no: voi siete la perla dei colonnelli. E tutto questo 

si deve adunque? 
Col. A questa donna. . . 
Ciac. A mia moglie I 

Sai. Col. Vostra moi2:lie? 

Giac, Si, 0 signori mia moglie; mia moglie che mi ha 

tolto dair impìccio d'un duello. 
Col. So volete di due. 
Giac. Noj signore, di uno. 
Col. Vi siete dimenticato che n* avevamo un' altro. 
Giac. Un altro! 

Col, Basta^ ringraziate vostra moglie^ che vi ha reso 

un doppio servigio 
Rosa, Senza saperlo. 

Giac. Ringrazio dunque mia moglie che mi à reso due 
servigi 0 fatto un gran regalo dandomi la mano di 
sposa (s* ode un colpo di eannonej. 
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Tutti. Ghè stato? 

Col. (Alla finestra). Entra in porto il vascello Re 6a« 

lanluomo che si credeva perduto nelT Atlantico, 

Giac. Addìo matrimonio ora cbo torna ii primo marito. 

Uosa. Non temete: mio marito era già morto per duello. 

Giac. Sia lodato il Cielo. Questa \olta il duello mi ha 
concesso una moglie. Intanto se permettete 

Cd, A rivederla, (via con Saladino). 

Giac. (Prendendo sotto il braccio lìosa ed avvicinandosi 
a sinistraj. Marito e moglie l L' amore m* inonda di. 
gioia. Sì^ perchè a me solo son nuovi questi mo- 
menti supremi. £cco^ ecco... il regalo da nozze. 



CAD£ LA T£LÀ. 



V 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
Crespina sola. . 

Carino quel signor Saladino I Quante grazietto, quanti 
sospiri appena arriva in questo albergo: Voi siete 
bella; voi siete vispa; voi siete un angelo . . . sono 
il diavolo che vi porti . . . E poi . . . vede una ve- 
doAuccia, che non si sa donde venga, e ciò elio 
ha fatto « . . ed eeco che le dà sul tamburo, come 
in consiglio di guerra subitaneo, la mano di spo- 
so « . . Yedesi bene che ha un buon gusto quel 
caro signore. Eh, ma così son fatti gli uomini: dap- 
prima sospirano fra le ròse e i gelsomini e finiscono 
poi col cadere a muso per terra . • . Quella è una 
signora, una dama, ed io una cameriera di locan- 
da; come se le cameriere non possano dare un 
pò d* onoro in dote. Ohi ma si, voghe cambiare 
registro, ed a chi mi manda un sospiro so io quel 
che farò. 

SCENA li. 
' . Oimcinto e detta. 

Ciac. Mia cara Crespina. 

Cresp. Caral . . . Quanto è sguaiato il signor Giacin- 
to. Pensi a moderare la lingua se le ò caro il na- 
so, (viaj, 

Giac. (Dopo essere rimasto come di sasso e di aver por-^ 
tato la mano ed naso). Se le è caro il naso! Lo credo 

io^ che il naso mi é caro^ chè senza esso mancherei 
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(Icir organo dell* oduiazione. Ma perche ciò 

perchè le ho detto cara? cara V ho detto mille vol- 
te alle doone e nessuna mi ha minacciato con V am« 
putazioue del naso. Ehi d' ora innanzi sarà un de- 
litio anche qaesto e potrebbe essere cagione di dueU 
li. Bisogna ih verità che si pubblichi un catalogo 
delle moderne ingiurie cavalleresche^ perchè un po- 
vero diavolo non caschi senza volerlo. 

SCENA III. 
Alberto e detto* 
Alb. (Entrando) Signore . . . 

Ciac. Buon giorno, (fra sè) (La \ibiila d* un usciere 
pare che abbia giovato). Ebbene ... 

Mb. Il signora si è compiaciato mandarmi ad avvisare 
con r U5cìere ... 

Gl'oc. Che era scaduta la cambiale: si, perché ho pen- 
sato che il debitore suole avere sempre più scarsa 
memoria del credilore. 

Alh. Poteva tenermi avvisato in tati* altra guisa. 

Giac. Avete ragione: scusate, ma 1* essere venato qui 
a solo scopo di presentare air avvocato la vostra 
obbligazione originale; il non aver tempo da per- 
dere ha fatto si che V avvocato prescegliesse la 
via legale in cambio di quella dell' amicizia, (si è 
dispiaciuto povero diavolo). Ma sediamo, perchè sta- 
re in disagio: credete^ ne sono dolentissimo> che 
volete, questi cani d' avvocali non conoscono con- 
venienze sociali^ non sanno distinguere i galantuo- 
mini. 
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Alb. Quel che dicora io. Voi conoscete quanto io sia 
uomo d' oooro^ e cba appena aveste mandato 
un avviso . . . 

Giac. Sareste corso a soddisfarmi; ne sono sicuro: voi 
8ie(0 ia perla dei galantaoaiini; vi ho coaoseiato 
per prova^ ed il mio denaro nelle vostre mani è 
più sicuro di quanto noi sarebbe n^lla cassa nazio- 
nale, 

Alb, Grazie della fiducia che V ispira la mia firma. 
Giac, £ ia verità: voi siete il padrone de* miei denari; 

perchò infin de' conti ognuno impiega il ano danaro 

per caTarne de* fratti: 
Alb. Ciò mi incoraggia a domandarvi una dilazione* 
Giac. Che! 1 1 (torfrm) 

Alb. Vi stenderei una novella obbligazione cumulando* 

vi gV interessi per questo nuovo periodo. 
Giac. Per di più ... • 

Alb. Sì, perchè mi troverei nella situazione di non po- 
tere soddisfare gì' interpssi. 
Giac. Nemmenol . . . 

Alb. Alcuni pagamenti che ho dovuto fare e la scar- 
sezza del riedito di quest' anno. ; « . 
Giac. Ma ... • 

Alb, Fra due anni conto di potervi soddisfare senza 

alcuna difficoltà. 
Giac. Ma ... . 

Alb, Ha. . . Capisco^ vorrete aumentare la ragione degli 

interessi? 
Giac. Non dico questo ... 
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Alb, Sarebbe un tratto di cortesia che io non dimenti- 
cherei se lasciaste i medesimi interessi. 

Ciac. No . . . . no . . . 

Alb, Io spero d' altra parte da un giardino dalle mie 
mani posto e che a non guarì mi porgerà ii primo 

frutto. . • ' 
Gìac. Ma ... . 

Alb. Non è poi questo solo in che fondo le mìe speranze. 

Giac. Ma . . . ma . . . lasciatemi parlare (si alza). Mi 
soUocate la parola in bocca, mi opprimete con un 
mare di chiacohere» mentre io non eeno disposto 
ad accordarvi questa dilazione. 

Alb. Come 1 1 

Gl'oc. Si^ perchè io ho le mie faccende, i mìei impe- 
gni e quando vi ho mandato a citare per V uscie- 
re, vi volli far sapere che ip desidero il denaro. 

Alb. Ma r usciere me 1' ha mandato quel cane d' av- 
vocato. 

Giac, Ve 1* ha mandato 1* avvocato, ve V ho manda- 
to io. (Ed io credeva d' essere venuto a pagarmi). 

Alb. Il creditore impiega il suo denaro per cavare dei 

frutti, e se . . • - 
Giae. Perchè impieghi il suo denaro deve saperlo chi 

lo ha: vi prego di troncare questo discorso e di 

pagarmi. 
Alb. Ma la fiducia? 

Ginc. Vedete mò che fiducia può ispirare un uomo die 
venuto il tempo del pagamouto chiede una dilazione. 
Alb. Ma poQ* anzi . . . 
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iSiao. Poe* anzi ed ora sono due tempi ben di$tiutì. 
Alb. Sono un galantuomo. 

Giac, Galantuomol Clii è che non dice di essere ga- 
lantuomo: qu6stà parola corre in bocca di tutti e 
non saprei 

Alb, Voi signore mi offendete ed io potrei pagarvi con 
altra moneta. 

Giac. Con moneta di carta, quando era vaio obbligalo 

con quella d* argento? 
Alb. No: con quella di ferro o di piombo^ cbe meglio 

vi aggrada. 

Giac. (Restando un po^ in riflessione) Per verità son 
monete cbe non ò mai conosciuto. Transeat V ac- 
cetto. 

Alb. Vi pagherò con la punta della spada. 
Giac. Un duello tra creditore e debitore? cattiva spe- 
culazione. 
Alb. Vi rifiutereste? 

Giac. Senza dubbio, chè se io vi uccido avrò perduto 

il mio credito^ se voi uccidete me, ho perduto cre- 
dilo e vita, » ' 
Alb. Potrò pagarlo ali* erede. 

Giac. Signor mio, bramo meglio che i crediti li esig- 
ga io che gli eredi. 

Alb. Vi rifiutate perchè siete un vile. 

Giac, Regola generale i capitalisti, che hanno il corag- 
gio di porre a rischio i loro danari^ non sono mai. 
vili, ma la vila.... 

Alb. Questo granello di arenai* 
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Oiae. Caro amico non c* è patti tra dae che discon- 
vengono sai prezzo. 

Alb. Clio intendete dire? 

Giac. latendo dire che io credo la vita uno inestima- 
bile dono^ quando voi 

Alb. Un granello d* arena: e non è forse cosi? non ò 
dessa un male? 

ÌBiac. Una ragione di più per non potere trattare ne- 
gozii due che disconvengono salla natura della co- 
sa. Io credo che la vita sia un bene per ciu non 
ha gravi colpe sulla coscienza e qnalche nome di 
clie compiacersi; e che possono odiare la vita i tri- 
sti, gì* ignoranti e i nulla tenenti. 

Alb. Ma se rifiutate voi un duello 

Ciac. Siete un vile! Ecco la bella parola per costrin- 
gersi un galantuomo. Caro amico i duelli non sono 
fatti pe' mutuanti. Chiunque sborsa il suo denaro 

10 fa colla clausola senza ducilo, perchè se ciò non 
fosse^ i debitori non pagherebbero mai. 

Alb. I creditori però non devono abusare della loro fa- 
vorevole posizione. 
GiiìC. Io credo in buona coscienza che non sia abuso 

11 chiedere la restituzione dei credito dopo la sca- 
denza. 

Alb. Signore^ a rivederla (molato prende il cappello e 
a' avvia). 

Giac. VA il pagamento? 

Alb. Se non vol^^ta accordarmi la dilaiioae^ vi paglie- 
rò di queir altra moneta (via). 



Digitized by 



SCENA IV. 
Giacinto solo. 
Ciac, (L' avrà accompagnato con l' occhioj Di quella!* 
tra monetai quell' alira monetai dopo che a)L* oro 

ed air argento abbiamo accettato la sosliluzione del 
bronEOj ed a questo la carta^ oggi s' avrà a sosiiluire 
il ferro ed il piombo. Evviva V Italia* 

SGENA V. 
Colonnello e detto. 

Col. Signore. 

Giac. Misericordia! Ah! siete voi signor colouEello. 

Col. Eccomi pronto all' appuntamento. 

Giac* Siete venuto a proposito e senza por tempo in 
mezzo pensiamo ai duelli assolutamente. 

Col. Per sostenerli ? (sorridendo). 

Giac. No^ diavolo, per abolirli ed nnpiceare^ se occor- 
re^ chi ne concepisca il pensiero. 

Col. La è proprio grossa l 

Giac. Non credete, perchè se non si mette un Smite 
non ci sarà più verso. Già la mania ha invaso i 
debitori^ i quali vorrebbero ottm»re la quitanza con 
la punta della spada. Se vi par grossa la pena dì 
morte si puniscano almanco con la privazione dei 
diritti civili^ politici e netoriili. 

Col. Fra uomini d* onore le difiBeoltà si appianano san* 

za ricorrere .... ^ 
Giac. Air espediente del piombo e dell' acciaro; 1' a- 
veto detta. . . . foi* siete un grand* uomo, tot 
siete la perla dei gal«aitu<>muù^ voi kitò un' at-* 
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to grande per Y umanità. Rosina i I (chiama). 

Col. Mi permeila un momento che io possa dire anzitul- 
, to una parola al siguor Saladino che partecipa ai 
nostri progettL 
Ciac. Ma . . . 

Col, Un momento e siarò da voi (via per la j^rima porta 
a sinistra.) 

Ciac, Rosa? Rosa? 

SGENA VJ. 
Rosa e . detto. 

Uosa. Avete chiamato? , ' 

Giac. Si, egli ó venato (allegro). 

Rosa. Chi? : . 

Giac. V uomo che ci voleva. 

Basa. Chi? 

Giac. Dice elio la quistiono è dV onore. 
Rosa. Chi? . • 

Giac, E. che tra nomini veramente d' onore^ si ap- 
pianano le diflìcoltà. 
Rosa. Ma chi diamine? 

Giac. Come chi 1 non ve 1* ho già detto? il colon- 
nello. 

■ 

Rosa. Davvero? 

Ciac. L' nomo ^he ci voleva. . . 

Rosa. E r avete dello. 

Giac. Dice che la quistione è d' onore. 

Bosa. Anche questo I 

Giac. Dice che ira uomini veramente 

R»sa. D' onore si appianano le diUicoltà. . 
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Ciac. Come sapete che lai 

Uosa. Ij avete già detto. 

Giuc. E se ho detto tutto: Ameu, 

Uosa. E dov'è il colonnello? 

Ciac. Eccolo. 

SGENA VII. 
Colonnello e detti. 

Col. Signora Rosa... 

Uosa. Mal si giudica dei militari^ quando si crede che 

non siano di parola. 
Col. E poi per le donne (movimento di Gior 

cinto). 

Boia, Sarebbero capaci ad ogni sorta di sacriDzii. 
Col. Salvo che a quello do' propiii doveri. 
Uosa, Sebbene non manchino delle eccezioni, 
if'o/. In quanto a me..... 

Rosa, Non è certo una ecceziouQ, ne sono convinta. 
Veniamo intanto al fatto, sediamo,... Ebbene signor 
Giacinto? 

Ciac, (Che era stato assorto si scuote). Ehi Ehi era 

distratto..... scusate. 
Cól, Pensavate ai duelli? 

Ciac, No, pensava a certi duetti che non mi van- 
no a sangue. 

Rosa. (Piano a Giacinto). Sareste forse geloso? 

Ciac, Credo che ve ne dorreste se noi fossi. 

Rosa. (e. s.) E Toì credete dunqae la curruilone u* 
mana a tale che una douna il dì delio uqizq... 

Ciac. Sono una bestia. u 
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Col. Dunque a ceni duelli.... 

Uosa, Scusi, parlavamo di affari (li famiglia. 

6iac.^ Cerio di famiglia: dice bene mia m^gìie., 

SGENA Vili. 
. Crespina e detti. 
Cresp, Signor Giacinto hanno portato questa lettera 

(via dopo avergliela consegnata). 
Ciac. Una Ietterai Àli^ è T amico • Paradisi {Spiega la 
lettera con gioja) a proposito €respina. Crespina 
dico. ... se ne é aodata. Permettetemi che possa 
dare una mancia^ (^ia- lasciando la lettera sul ia- 
vdo). 

Rosa. Una lettera ricevuta con qualche segno di gioia 
e meritevole d' una mancia, eredo 4ev' essere di 
lieto aonu&rio. 

Col. Che possa lasciarsi sul tavolo senza misteri. 

Bosa. La moglie. « . • 

Col* Veramente. • . . , 

Uosa. Fra coniugi non vi sono segreti. - 

CoL E pure sarebl>e ei questo aperto indizio di gelosìa. 

Uosa. Effetto d* amore. A buoni c^nti non si deve leg- 
gere e non si leggerà: rispettiamo i segreti 

(come involontari(me$Ue avrà gittato lo sguardo sul^ 
la lettet a, già aperta, le si desta una sorpresa) 

Giulia! 
Coi. Giulia? . 

Basa. {Legge) < Caro anueo/ Giulia è ali* albergo se- 
condo il convenutoli» Una donna all'albergo che 
certameuie attende Giaciuto-; duaque-eglil... (legge) 
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c Vacci presto^ perchè tanto t* interessa e pensa 
ad amarla davvero che io 1' ho amata qual figlio-' 

letta^ e mi vi sono distaccato proprio con le la- 
grime agli occhi, non ostante che sappia di tro- 
vare m te, chi penserà al suo bene » (gitfando la 
lettera) ma questa é tal cosa, che non perdonerò, 
. non perdonerò Oìai: egli si fa giaoco di me, egli ama 
un' altra, egli. . . . Craccoglie nuovametUe la letl^aj. 

Cui. Signora, si direbbe che siete inquieta. 

Uosa, Inquietissima, signor Colonnello; e spiacemi che 
lei abbia a soffrire. 

Col. Oli, per me liou vi dato pena, ma pensate a 
calmarvi. 

R0$a, dome, come posa* io cahnarmi T quel signor Gia- 
cinto è un cattivo^ un pessimo soggetto: egli ama 
un* altra. Ah! ma si pentirà, si pentirà 1 (a//a ti- 
sta di GiaeifUo $i frena). 

SGENA IX. 
Giacinto e detti. 
Giae. (Allegro) . Si, che si pentirà, si pentirà 

(accostandosi alla moglie e cambiando tono). E chi ? 

Uosa. (Con ira facendo sempre retrocedere GiacintoJ* 
Voi, voi, voi. Si, voi che siete an birbante, un cru- 
dele, un assassino... si, perchè T uomo che uccide 
ò ua assassino. 

Giac. Io ... ed uccido io . . (con eorpreta adoeMan- 
do ad ora ad ora il Colonnello che sta appoggiato 
ad una eedia). 
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Bosa. Vi pare si uccida ^olo col fBTTo con la pisto- 
la? voi siete di quegli uomini, che uocidotto . . . ma 
no, (cercando frenarsi e prendere un* aria iìare) 
io'schemva, yoi siete caro, siete sensibile . • . 

Ciac, Sensibilissimo. 

Bosa. Amate il prossimo. 

&ae. Come me slesso e quello che non voglio per me 

non faccio ad altri. 
Bosa. Voi non \olete essere tradito. 
Giaci E non tradirò sicuramente. 
Bosa. Yoi non amate che me I 
Giac. Soltanto voi, e vorrei che voi non amasie altri 

che me (con qualche affetto). 
Bosa. Siete sincero! (sempre rìnedzainioin iumio tra 

V ironico e V affermativo), 
Giac. Sincerissimo. 
Bosa. Siete di parola l 
Giac. Di parola. 

Bosa. (Prorompendo). Siete un cane . . . perchè mor- 
dete come un cane, siete un serpente perchè av- 
velenate come un serpente, siete una volpe. 

Giac. Sono insomma un* animale. , ^. 

Bosa. Animale velenoso (ccnrama repressa) la Giulia.. 

Giac. Ahi avete letta la lettera (con premura). 

Basa. Si, ho letto la lettera, ho conosciuto il vostro 
segreto. 

Giac. Un momento. 

Bosa. La Giulia è all' albergo. 

Ciac. Air albergo ? (sempre allegro e con premila). 
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Rosa, V amico ve V ha recata por come era riuiaslo. 

Giac. Io neppure io sapeva. 

Bota. Vacci presto perchè laato (V interessa. 

Giac. Si, veramente .... 

Bosa. Ed avete il coraggio di allèrmarlo in mia pre- 
* senza? 

Giac, Ma . . . 

Bosa. V amico V ha amata come una figliuola. 
Giac. Si, perchè lui V ha cresciuta. 

Uosa. E r ha cresciuta per voi? e si è dislaccato pro- 
prio con le lagrime agli occhi. 
Giac. Lo eredo io. 

Rosa. Non ostante che sappia che voi Y amerete, - 
Giaq. Glie V ho promesso. 

Bosa. E lo rìpQieie... (Proseguendo a leggere prorompe 
in nn scroscio di risa) ah! ah! ah! (leggendo a voce 
alta) essa è una cagnolìna che ti darà piacere alla 
caccia e in casa per la custodia (queste parole le dirà 
marcate decrescendo di forza: pausa. Rosa mor- 
tificata prende poi un atteggiamento galante e gli 
restituisce la lettera.) 

Giac. Ebbene ? 

Bosa, Si dice hene che non si devono violare i segreti 
delle lettere. 

Giac. Si dice bene (come uomo che non capisca). 
Rosa. E che non si dee giudicare pria di leggere il tutto. 
Giac. Dunque voi? 

Rosa. Ho volato giudicare pria di leggere il tulio: e 
credeva che la cagna. . » . 
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Uiac. Fosse una donno, che 1' amico mi recava alPal- 
bergo e che io amava. Maledetto il primo che im- 
pose il nome degli uoroioi agli animali: Diinqae 

voi a\ete concepito un sospetto questa ò una 

offesa (non senza affetto). 

Col. Ed un* offesa si dovrebbe lavare col sangue, se 
non CI fossimo proposti di non farne versare (avan- 
zandoci), ilo goduto in varila una bella scena in 
silenzio e non mi pento di essere avverso al ma- 
trimonio per non sostenere simili contrasti. 

Bosa, I quali finiscono (abbraccia iLmaritoJ. 

Giac. I qn^Vì finiscono (abbt^accià la moglie). 

Col. Con un* abbraccio. £ un fine che uou dispiace. 
Dunque possiamo.... 

Basa. Sì, venire al conto nostro (seggono). 

Col. Sappiate che ho parlalo col direttore delia Gazzet- 
ta perchè voglia sostenere che il duello in sostan- 
za ^a un abaso a tutte le leggi ed un forsennato 
sfogo d'indomite passioni; che nelle conseguenze poi 
è un danno sociale e che perciò labolizione vien.con- 
sigliata dalla ragione^ Yoluta dalla 1 ^ge^ e non di- 
sprezzala dogli uomini i più pervicaci sostenitori, i 
quali nonhan saputo c.ombattere il pregiudizio^ per- 
chè non hanno avuto il coraggio di affrontare Je con- 
seguenze fossero anche il vili[)eudio e la derisione. 
Per riuscire però uejrintento bisogna trovarsi .una 
elasse d' nomini specchiati per virtù e coraggio^ che 
sapessero ribellarsi al pregiudizio perchè ei ve io 
scbianieranno come si ia delie mode: se questi però 
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non si trovano il malo si farà pid gigante; perchè 

le teoria debolmefìte sostenute sogliouo più avvale-* 
rarsi. 

SCENA X. 
Crespina, quindi il Gioielliere. 

Crup. È qui faori il gioielliere. 

Bosa. Se non fo^si indiscreta. . . . 

Col. Faccia con libertà (Rosa tua), 

Giac. Ecco che direi io in termini spicci: Signora so- 
cietà Toi siete minacciata d* una fatalissima ampu-* 
tazione d' ogni vostro membro^ amputazione che 
impedirà la muUiplicazione: siete d* altro canto deri- 
sa d' alcuni mestieranti^ i quali levandosi a spau^ 
raccljio.,.. 

Col. Dei vostri membri. 

Giac. Interessanti alla multiplienzione, fanno finire Fap- 
^ parecchio di mca te in un banchetto di vivi. Per o- 
gni verso pensateci bene^ signora Società: col duel* 
lo gli nomini non si devono arrogare il diritto dèlio 
leggi, lo droU des lois a molto mono poi quello dei 
fanfaroni perchè solo a quelle spetta il punire a 
questi fare ridere il mondo. Alle donne direi che 
mentre esse si muliiplicano a ragion geometrica; gii 
nomini con la stessa ragion si scemano grazie alla 
leva, alla guerra, ed al duello. La pubblica tran- 
quillila poi vien turbata col duello iu tutti i suoi 
rami, la stampa , non sarebbe libera se dovesse an- 
dare soggetta oltre del rispettabile fisco a questo 
brutto giuoco^ che T avvocato non può più dilen* 
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dere il suo cliente^ clie il creditore dovrebbe ri* 

nunziare a riscuotere i suoi creditori^ che ranista 
e lo scienziato noa potrebbero giovare alla patria^ 
quando un Mevio od un Sempronio possono Yonira 
a (Jìre: Non vogIi;imo che questa mente abbia piÙL 
a pensare. Insomma si deve abolire il duello^ por- 
chò i capitalisti sòa capitalisti e giovano alla prò- 

' prielà iiazinnnlo. " 

Col. E sarà tutto finito? 
Gtoo. Mi pare. 

Col. Mi congratulo con voi, che pingete tutto color di 
rosa^ menare con tutte le vostre belle ragioni la 
quistione non è ancor toccata. 

Ciac. Toccata I 

Col, Percliè gli uomini non vi si adatteranno. 
Giatk Oh si faranno adattare con ia legge. 

Col. Ma se ò ia legge stessa che obbliga i militari a bat- 
tersi quaado non amano meglio dì andare destituiti. 
Gino. Stupida quella legge che fa consisterò il valore 
' di un militare nel duello. Eh, sillntti principii ci 
vengono dalla Senna; questi maledetti Galli hanno 
sfasciato il buon senso ., come le loro galline intro- 
dottò delle pratiche che non mi vanno a sangue. 
^ perchè questo? perché non siamo attaccati al prin- 
pipio di nationaliti, perchè non si ha quel tale or- 
goglio come il faiU da fug<^ire ciò che non s^ippia 
d* italiano. 

Col. Siete a quel che vedo Italiano di propositi e Fran- 
cese d* inclinazione, intercalando il vostro discorso... 
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Giac. Coa parola francesi? Che volete^ V uomo ritie- 
ne la parola francese come quella^ che^ essendo 
meno inlelligibile^ riesce meglio persuasiva . . . . 
si^ perchè si suol dare ragione sempre a chi non 
81 fa capire. Difutti credete ciie Don Abbondio- a« 
▼rebbd persoaso quel buon Ggliuolo di Renzo sen- 
za UQ passo di Ialino ? lutauto mi pare che ci 
distacchiamo da ciò che più interessa^ dai duel- 
lo. Aiutatemi un poco: eravamo erava- 
mo. . . , 

Col. Eravate a credere che domani 1* affare sarebbe 

bello e finito. 
Ciac. E voi a crederlo . . , 
CoL Nemmeno incominciato. 
Giae. Mi spiace di dovervi dire un pessimista. 
CoL E voi un ottimista. 

Giac. Ma quando si mostrerà che la vita dell' uomo, 
della scienza e dell' arte non è neppure della patria, 
ma del mondo, perchè arti e scienze sono cosmopo- 
lite^ si avrà per conseguenza che queste classi non 
potranno essere toccateiin quanto a' capitalisti. . . 

Col. Vi siete spiegato abbastanza, perchè 1' avete detto 
Ire volte. 

Giac. E lo dirò cento (si àlzam). 

CoL Dovete nondimanco convenire con me che . vi sono 
certi casi 

Giac, Di danni irreparabili?... in cui il piti prudente 
consiglio sarebbe il silenzio: e chi non sa, non sa: 
e r acqua meno agitata si suol dire è meno torbida. 
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. SGENA XI. 
Rosa e detti, 

Rosa. Scusate so ho dovuto lasciarvi unmomenlino per 
un aflare. 

Giao. Gho non anuneueva dilazione • . . £h. Signor Co* 

lonnelk) trattasi di nozze e le donne in simili fac- 
cende banno molto da pensare* 
Bosa^ Dunque? 

CoL Dunque corno io vi dicoa la stampa parlerà a no« 
Siro favore. 

Bmk. Oh, 86 la stampa é in nostro faTore^ noi andrò- 

mo a gonfie vele. 

CoL Ella sosterrà che 1* uomo nelle offese si appigU al-» 
le vie giudiziali. 

Ciac. Quel che dicea io: le vie giudiziali saldano i 
conti e non Io punte delle spade. Signor Colonnel- 
la voi siete la perla degli affinali^ e se occorre 
deir oro... perchè vedete con codestoro il denaro 
non è r ultimo argomento. GU uomini consacrati 
alle scienze ed alle arti sosterranno il progetto. Lo 
puntellcrauno i 

CoL I capitalisti . . . {sorridendo) 

Giao. Si, perchè essi non s* impicciano nei duelli e cosi 
diverranno il gioco dei buffoni^ e dei nullatenenti. 

CoL Io spererei molto dalle doune^ le quali sogliono 
aver un impero sulF uomo. 

Rosa. E le donne non vorranno negarsi a quest* ope* 
ra santa. Uo fatto le mìe pratiche 

Giac. Io per me adopererei un rimedio all' omiopatioa. 
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Da domani in poi farei sorgere a mille gli attacca* 
brighe^ di quei che^ sapeodo giocare uti* arme, po-> 
tessero far eoslar cara la baldanza a (foelli che 

pi^i si ostinano alla conservazione di questo pregiu- 
dizio» Assaggiando i pid irrequieti quattro botte... 

Col. Non sarebbe Teramente ingrato il progetto, e noi 
lo terremo come corpo di riserva* 

Giac. I miei progetti si riservano ag^i estremi come 
la polvere di James. Basta, purché la legge non sia 
solo r arma ed il sostegno del vile. So io olTeiido un 
uomo e credo d* aver detto il vero, il torto sta per 
quello e deve inghiottire 1* offesa in santa pace, ed 
i secondi non dovrebbero dargli la ragione del duel- 
lo: se la colpa è mia, io debbo da uomo d' onore 
dargli una pubblica soddisfazione: per esempio.... 
la stampa, <vi è mezzo migliore che la stampa ? 
Smentire il mio detto, fare palese il mio torto sen- 
za timore perciò che io ci perda di reputuzione, per- 
chè alla &ue dei conti uwò potuto ingannarmi; tidvolta 
per uno eccesso di bile trascendere. Se io dunque 
non voglio riparare il mal detto e mi valgo del dueK 
lo, non sono onoralo e voglio lasciare sepolta la ve- 
rità: alla pubbUea oQt^a fo seguire un segreto duello 
lasciando intanto la società sempre nel gran dubbio. 

Uosa. Il signor Giaciuto ha sfolgorato tutta la sua elo- 
quenza. 

Giac. Eh, cara mia, quando si tratta d* oppormi alla 
. logica del piombo e dell' acciaio io mi sento ve- 
nire la^ sapienza dalle calcagna* 
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Col, Intanto permettetemi che io vada dal gazzettiere. 
Bosa. A rivederla: spieriamo che faociaie delle cose 

buone e che io ve ne possa presentare aacarn del* 

le mio. 
CoL Signori, {via) 

Giac. Lui se ne è andato dal Gaxzeitiere, tu carina ài 

' pensato al gioielliere, io vado ad inteaddila col cu- 
ciniere, (via) 

Rosa. Soddisfare ali* appetito nan è 1' ultimo dovere 

dell* uomo (^via), 

SCENA XIL 
Colonnello o Violetfa* 

CoL (Di dentro). Che domanda la signora! (uscendo), 

Yiol., (Uscendo). Perdoni il signor Ufficiale: mi sa dare 
r indirizzo della signora Rosa Altieri? - 

Col. Senz' altro chiederò N. 39, signora. 

yi(d. Voi scherzate^ signore^ ed ò al mio indirizzo che 
date quel numero. 

Col. È air indirizzo della signora Rosa per servirla: le 
spetterebbe forse il 39 ? 

Yiol. Questo è un po* troppo ed io non sono usa a sop- 
portare ingiurie e villanie. 

Col, Villano 11 Voi mi offendete signora, 

Viol, Tanto meglio. Già era pur lo stesso, che voi 
avevate olTeso me^ e ben sapete in simdi casi. . . 

CoL Un duello 11 

Vid, Se vi pi&ce. 

Col. (Sta a vedere che incomincia la duellimania del- 
le donne). Ma io signora . • • 
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Vùd. Esitere&td forse ? 

Od. Io non esilerei puota se dovessi paragOBarmi con 

un uomo. 

VioL Uomo 0 donna è tutto uno per chi ha coraggio. 
Non sono gli nomini solamente^ che hanno un cao- 
re cJ una l)Liona mano per impugnare un* arma; 
non crediate che le donne siano nate per T ago ed 
il fuso, ed a credere la morte uno spanraccbio da 
bambini; nè crediate che sol per cingere una spa- 
da e vestire una divisa, abbiate il diritto d' insul- 
tare chi vi venga fra i piedi. Voi mi avete offesa 
ed io ne voglio una soddisfazione. 

Col. Un daeliol ah^ ah^ • . . mi fato ridere: un duel- 
lo con una donna! non ci mancherebbe altro. 

Viol. Voi ridete! 

Col. Come non volete che io . . . 

SGEìVA XIII. 
Rosa e detti. 

Jbsa. (Accostandosi al colonnello non vista da Violetta 
' gli susnrra all' aree Aio) Accettate. Goionnello e te- 
netevi duro, {via) 
Col, Come volete che io non rida quando debbo cre- 
derlo uno scherzo , bastando i miei sguardi per 
atterrirvi. 

Yiol. Alla prova^ e così incominceremo la en^ancipa- 
ziooe delle donné. 

Col. Alla prova: ecco Li mano: le armi ed il luogo. 

Viol. La pistola deciderà la nostra sorte a quattro pas- 
si di distanza (comparisce sulla sòglia Alberto, Fto- 
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letta se ne accorge e prosiegue con aria sprezzante), 
FiW. Credete ohe sieno le douae fatte di ghiaccio^ e 
solo di umili cose capaci? credete che milla valga 
in esse la educazione? e che i Bobili sensì^ le ge- 
nerose aspirazioni de* mariti non giovino a destare 
ia esse ti valore^ a scuotere le loro libbre? credete 
davvero che ia doiiua non sappia seguire jgii esem- 
pii di un padre^ d' u» fratello^ di uq marito che 
dispreizando la %'ita danno a lei nna severa lezione 
per vincere la sua timidità . i suoi scrupoli, le pue- 
rili credenze? saremo, il sesso più debole^ ma non 
il meno accensibile: Ed io grazie a' generosi sensi 
dei marito, mi sento neii' anima tutto ciò che è di 
grande e di \irile: io che tenea dianzi a colpa il 
ferire^ ora mi avviso che il dare la morte ad no* 
mo ò non altrimenti che il disputare con le parole; 
mentre dianzi stimava il perdere la vita il maggiore 
dei mali, oggi la ritengo un cessare di soBrire. 
Di una cosa vi prego che pel caso di vostra morto 
lasciate una lettera la quale riveli doversi V onore 
di'lla vittoria ad una donna. Intanto io stenderò il 
mio testamento. (Violetta ed il Colonnello seggono a 
scrivtre^ e quella rifeU come va scrivendo a voce 
alta e con la caia degli occhi ad ora ad ora guar-' 
dando il marito). Faccio erede di tutto il mio... il 
diletto.... genitore^ lasciando a mio marito h memo- 
ria dei nostro amore. 
Alb, (sulla soglia). Mia moglie impegnata in una par- 
tita d' onore! non ci mancherebbe altro^ che perdo- 
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re la moglie e con essa dieci mila lire di iciiditó, 
(Avanzandosi) Che cosa è signora moglie? 
Viol. In questo momento sodo |nù della morte che di voi. 

Col. Sua moglie 1 (i^iega un foglio che consegna a VVo- 
letia). 

Ali* Della morte I Signore sappiate che costei ò mia 

moglie ed ò una donna. 

Cd. 11 primo titolo V avea. già udito da voi: del secon- 
do credo essermene accorto. 

Alb, Vedete hene che qual marito ho il diritto di in- 
teri^ormi; e poi come donna non credo che voi ab- 
biate la bassezza di paragonarvi. 

Viol. Oh! Non è già hassezza il paragonarsi con una 
donna^ quando questa \uoie inalzarsi all' altezza di 
un uomo. 

Col. (Frdsè). Che bella commedia sUmno rappresentan- 
do ed io ancora non capisco la mia parte. 

Alb. Ma via pazzarella die seti stringi la mano al si* 
gnore: che sono questi duelli? Come si fa a spar- 
* gere sangue e a togliere la vita ad un uomo^ a 
cui le leggi stesse hanno rìconoscìuto di non ave* 
re il diritto. 

Viol. Il signore mi ha offeso ed to gli 4arei del vile... 
Col. Signora! 

Alò, Non le date retta signor GoIonDello: essa è una 
pazzarella e poi... dar del vile ad un ufficiale è 
come dire che il Sole Doa abbia luce. 

Col, Non crediate già che io rinunzii ^lla mia porola: 
ve V ho data e a truveremo^* 
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Viol Anche adesso. ... 

Alb. (La eosa st fa più seria..») Ma signore è ana 

viltà paragonarsi con noa donna. 
Col, Signore (risentito), 

Àlb. Gì siamo intesi: adesso T afbre ò ira noi due. 
GM. Con vostra permissione seguirò pria la signora e 

poscia ... 

Alb. In quanto alla signorami appongo^ ella ò una madre 
di famiglia, ella ò mia moglie, infine è una donna. 

Col. Che non ha il diritto di togliere la vita ad un uomo. 

Alb, In quanto a questo voi non ci entrate. 

Col, Perchè quel diritto che non hafino le donne né 
le leggi. Iddio 1' ha trasmesso ali* uomo. Voi T a- 
veto detto 

Alb, Io ho detto., ho detto., pensate di scegliere le armi. 

Col. E se io non mi volessi battere? 

Alb, Vi persuadete che. ... 

Col. Sarei un vile; ma voi avete fatto con anticipazione le 
mie difese^ affermando che il dire ad un ufljciale che 
non abbia coraggio^ ò dire al Sole che non abbia luce. 

Alb. Signore t ». « 

Col. Io non mi batto. 

Alb. Voi vi batterete. 

Cd. Non mi batto. 

Alb. Vi batterete. 

• SCENA XIV. 
OittUaiio 6 detti. 

Giul, Voi non vi batterete. 
Alb. Cornei 
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trtti7. Non yì batterete^ Che sono questi daelK? avete 

preso gli uomini per carne di maiale? Quando non 
ti era coti uBa legge a giudicare le qaistioni, la ra- 
gione casi a discuterle e gii uomÌDÌ come le bestie si 
lasciavano guidare così dalT ìstiuio; e lungi della for- 
za dal diritto^ il diritto delia foria era coiì in i^oga; 
allora era uecssità Ironcare le quistioni con la punta 
della spada, ma oggi cosi \ì ó il sentimento d' ono- 
re... e bisognerebbe non averne per ostinarsi a so- 
sloBero un suo torto ed a non volere lasciarsi vince- 
re co5t dalla ragione ... e quando non sì ha cosi 
onore si è capaci di tutto^ ancbe cosi di falsificare. 
Alb. Signorel 

Giul. Yoi non vi ballerelo (pìaìw ad Alberto). Dove- 
te pria soddisfare le cambiali cbe con falsa firma . . 
e poi alla malora vi batterete^ mentre io con un at- 
to di separazione ... 

Alb. Signore (gU Mende- la mano). 

6M. Ma Sì, o signore, non vi più duelli, mio gene- 
ro è docile come un agn«*llino e riconosce così che 
tale razza di prove è dei buffoni e dei fannulloni. 

SGENA ULTIMA 
Giacinto Rosa e detti 
Giae. (Uscirà dalla sinistra con un tovagliolo in ma- 
tto mentre Bosa viene dalla destra). Precisamente 
dei builoui avete ragione signore (è qui il mio debi- 
tore e non parlerà più di duelli) ed io senza cono- 
scervi^ vi strìngo la mano e. vi presento mia moglie. 
Viol, La mia Rosa. 
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Uosa. La mia Violetta^ 

Ciac. 11 suo Giaciuto (prcsenUandosi a Violetta ed a 
sua mojlie). £ un bel mottatto di fiorii non è egli 

vero? 

VioL lo adempiva a quanto tu mi scrivesti. 

Bota. £d hai eertameme intiinalo ttti duella al primo 

uomo che incontrasti? 
Alb. Per metterla i «ile strette di rinunziare... • 
Bosa. Ai duelli: «vele indoTÌiiato. 

Col, Ed io mentre avea ginralodi non a ccettarne più^, 
mi era trovato già ad averue due belli e pre- 
parati. 

GiuL Che io ho fatto andare in fumo senza saperlo. 

Mosa. Favoriscano iu camera mia (ria con Violetta e 
il Colonnello), 

Giul. E sarei così pronto di stringere la mano e saldare 
un' altra partita, se potessi dal mio genero così ot- 
tenere che diventi più saggio. (Alberto jrit stende la 
mano ed ci gliela stringQ) cosi, cosi va benone (via). 
Giuc. Giacché si tratta di saldare partite tì preven- 
go ebe aach* io potrò accordare ^iiazioiie purché... 

Alb. Si aboliscano i duelli. 
Giac. L'avete detto. 

CÀDfi LA T£LA 
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SGENA I. 

Saia di ripoito cùn su i taivoli éifposU boiéìglie e 

dolci. GlLLlANO, ROSA^ GoLO^il^ELLO, SALADINO^ AluIìR- 

TO, Giacinto, Violetta e due Olvaummu Saranno nove 
i personaggi disposti in quaitro gruppi: Giuliano « £0- 

sa seduti a destra sul proscenio; Saladino ed il Co- 
lonnellq a sinistra in piedi; Alberto $ Giacinto in 
fondo a destra rizzati anche in piedi; Violetta e due 
cavalieri a sinistra. Gli uomini tutti decorati della 
croce de' SS. Maurizio e Lazzasro. Alzato il sipario 
un cameriere passa in giro con vn vassojo offrendo 
gelati: Alberto dal fondo si muove e serve la signora 
Rosa, il Ckdonnello la Violetta, rUomanio amk al 
loro posto; tutti gli altri si servono da se: solo Gin- 
limo rimam senza, e visto che il cameriere va via, 
ne lo chiama. , 

Giul, Ehi, cameriere non è dalo cosi a me di assoggìure 

lo grazie gelate della signora Rosa? 
Cam, (Ritornando), Gredea. . . , . 
Giul. Gredea! credeal (siseróe e il cameriere va via). 

Non ò già per la bagattella di un gelalo^ ma ^wj- 

va a iasognarli la creanza (siede). 
Vid. Oh, quella signora. . . 
Sai. Ti assicuro era una testolina Raffaello. 
Giul. Voi siete una cara creatara. 
Cav. Sguaiata. 
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Cui. E 111 1' avrai limata cerlamenle d' ailiila, non da 
mil ilare. 

Cav, Pria tastando e pòi iotrodacendo. . . 

Uosa. Grazie del tJOtnpìirnento. 

Sai. Un po* deir uno^ un po' dell' altro. \ 

Yiol. Discorsi insinnantL . . 

Cav. Acquista adoralori. 

Alb. Glie ne volete^ questa ò la \ila. 

Col. Intendo quanto basta. 

Giac. Sciupar tutto e far dei debili? 

Gitd. Ed avete ad un burbero.... . 

Bosa. Sostituito un gioviale ed allegro (le cade il fax-' 
zoleUo, chinami entrambi a prenderlo^ nelV alzar^ 
$i si urtano col capo onde a Bosa ei scompongo^ 
no i capelli e le^ cade una camelia dalla testa; si 
alza e fattasi allo specchio si acconcia). 

Sai. Gbe vuoi: io giovine^ slanciato appena nel gran' 
mondo^ vidi un bel giorno due occhi fulmìnei che 
sfavillavano amore, e siccome V amore non fa ma- 
le allo stomaco^ uiassime quando, non si .richiedono 
certe formalità. . . io amai quest* angioletto, perchè* 
appunto Angiola era il suo nome, e l'amai di lutto 
cuore. Nessun ostacolo mi si parava d' innanzi: una 
vecchia madre e 1' assenza di un fratello agevola- 
vano la conquista. 

Col. Di una città disarmata? 

Alb. Sarebbe pazzia il non approfittarne. 

Gian. Quando c' è chi li paga^ avete ragione. 

Sai. 11 mio allontanamento per T interesse di racco- 
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gliere 1* eredità di un mio sia in Napoli ha roUo 

ogni legame. 
Giae. Un giorno potrà accadere . . . 
Alb. Che il gonzo non paghi? . . . 
CoL Ogni legame? 

Alò. E si finisce con V andare in galera. 

Sai. Concluso senza testimoni ali* altare del cuore. 

Ciac. Ma quando si spingono le cose a tal punto. , . . 
GtW. fA Èo$a che è tomaia a sedere) Io spero che il 

gioviale faccia la Tosnra fdieilà. 
Rosa. Ed anche la sua. 
Col. Ma ogni troppo è troppo. 
OiuL Purché non cada nel ridìcolo^ i due estremi . . . 
Rosa, Si toccano^ ed ogni troppo è troppo. 
Gl'oc. Oh, il troppo è troppo. 
Giiil. Ed allora addio felicità, ne nasce la rottura. 
Uosa. E chi rompe paga. ' 
Col. E caro amico, chi rompe paga. 
Giac. Chi rompe pagu. 
Tutti. Ali, ah, ah. 

Rosa. Che avete detto signor Giacinto? 

Giac. Chi rompe paga. 

Rosa. Di grazia^ se é lecito^ in che si aggiravano i 
vostri discorsi? 

Giac. Vi dico, mia cara sposina, dicevamo che chi rem* 

pe paga. 
Rosa. V avete detto. 

Giac. Che ogni troppo ò Iruppu. 

Col. Vedi combinazione 1 
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Uosa. Perchè anche noi convenivamo in ciò. 
Col, Ed anche noi. 

Giae. Anche voi? La cosà è earìosa davvero e scom- 

melto che parlavate ancho voi di debil .... (Al- 
berto senza che gli altri se ne avvedano tira dalle 
ali delV abito Giaeinio che intende la virti^ di quri^ 
ratto e correggevi) no... cioè... voglio dire... di 
sciampagixa che quando ne beve Uoppa « /. 
Bo$a. No, 00^ noi parlavamo de' doe estremi che si 

toccano, del troppo burbero e del troppo gioviale. 

Giac. Il che v-edo sarobbc al mio indirizxo. 

Ro$a, Non temete, speriamo ebe lloa si giunga al troppo. 

Giac. Oh, ve lo prometto. 

GtW. Seguitate dunque il vostro discorso. 

Giae. Ecco qua, dicevamo che (incmincwMe nn ge- 
sto alla direzione d* Alberto foi ai corregge) un 
certo giovine, e qui mi permetterete upa piccola 
reticenza: se nella società vive ... anche qui una 
relicenza: quando trova chi., chi., se non sono in- 
discreto un' altra reticenza: potrebbe divertirsi a 
suo senno, per fare... fare, insomma far... anche qui 
una reticenza (ilarità generale) ed io asseriva che 
ogni troppo ò troppo: ecco tutto. 

Col. Ecco niente se mi permettete, perchè a furia di 
reticenze non ci avete fatto capir nulla. 

Giid. (Fra sèj. Eccetto che ad uno cui Boa ^ \(h 
leva far intendere nulla. 

Basa, (Alzandosi). Io parlerò senza reticenze, non e 
vero signore? (a GiuHanq). 
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Gìul. fc. sj Senza roticeuze che possaao nnscoudere 
debiti e messeri. 

Alb. La volpe ha capito (fra $è). 

]^sa. Dicevamo di essere passata io dai burbero 
r allegro e chs 6 credalo di fare la mia felicità . . . 
ed anche la vostra. 

Ciac. Se io non andrò all' eccesso del brio, perchi^ . . 

Co/. Pefchi ogni troppo è troppo.' L'amico mio racconta*- 
vami UQ* avventura galante, solite ad accadcie nel 
gran dramma delia vita. Una conquista amoro^a^ un 
angioletto del nostro paese che non presentava altra 
baricata che una vecchia madre ed una truppa ausilia- 
re in un fratello emigrato, conquista ^Ufi abbandonò 
a nuòvo conquistatore por andare a raccoglierò una 
eredità d' uno zio a Napoli (Alberto sorprende), 

GivU. Ecco la sorte «degr imperi: s' apprei^ano fin- 
ché esiste la ragione di stato (e* ode musica). 

Rosa. Ohi incomiticia la contraddanza. 

GiuL Ecco il braccio (a Rosa), 

Bosa, (Al Colonn.) iii avevate invitata porja prima 
polka e sono a vostra disposizioue. 

GitU, Eh . . . (guardando Giacinto), 

Giuc, ¥Aì, date il braeciò a me. Che volete, le donne 

amano un appogi^MO più valido di un ca.nuvale, 
cioè di un cavaliere di sessanta carnevali. 
GiuL Non sono verameute passati (viiin/9, intanto cke 

entra Crespina porltindo dell' acqu i tu un vassoji)). 
Sol, Eh, la bella foruarina (le dà un pi;:,;ncidto c ('X 
per uscire) . 
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Alb. Signore. 

Sah (Bitornando). Avete parlato eòa me? 

Alb. Si, 0 signore^ avrei da parlarvi da solo a solo. 

SGENA IL 
Orespina e detti. 

Cresp. (C è dei brusco uon voglio perdere queslo dia- 
logo). Comanda • . . 

Alb. Grazie Crespina, ini faresti il favore . . . 

Cresp, Di audarmcne^ (T aveva capito, voglio però sta- 
re in orecohto; . (Si nasconde dieiro l' ultima quinr 
ta^ destra), 

Alb, Avete, sigaore, fatta una rivelazione che mi ha 
interessato non poeo, a rigaardo di una eerta gio- 
vine^ che probabilmente si chiamerà Angiola? alme- 
no cosi ho potuto d^ìdurre dalle parole del CoIoq- 
neUo: figlia di una povera. vecchia che non poteva 
opporre resistenza ai vostri amori, e con una trup- 
pa ausiliare ben lontana . . . era un fratello. 

Sul. Non 1* ho detto. 

Alb, V ha detto il Colonnella. Voi a quanto pare par- 
tivate per iNapoli a raccogliere una pingue erediiù. 
Tutte queste circostanze combinano con la storia di 
una giovine di mìa conoscenza ; e se vi [naeeste 
dirmi il vostro nome? 

Sul, Il mio nome! 

Alb. Avreste difficoltà a palesarlo? . . esitate? 

Sai. Io non esilo. . . punto. 
Alb. Dunque? 
Sai. Ma. . . 
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Alb. Tanto più che noa è un mistero^ ed il primo 
che incontrerò in qaeste sale saprà appagarmi. 

Sai. Ebbeac, il mio nome è Saladino de Gouti. 

Mb. (Sorpreso altametUe sta per iscagliarsi sopra Sa- 
ladino, ma poi si compone e con amaro sorriso 
dice). Siete n[)punto voi, signoro, ed ora sono in 
grado di chiedervi se la giovaiìe y* abbia da- \ 
to ragione onesta a recedere da una parola di 
onore. 4 

Sai. Credetemi, signore, che mi si desta gran moravi- 
glia nel vedervi disturbare le gioie della serata con si- 
iQili discorsi ; cresce più Ja sorpresa quando vedo 
immischiarsi e chieder conto dei mio operato chi 
non ho il bene di conoscere e chieder questo eoa- 
to dopo degli anni. : 

Alb. Quando credevate aver corsa una buona prescri- 
zione: ma credetemi, signore, vi sono dei diritti im- 
prescriitibiii ; ed avete voi detto .... 

Sol. Ei fu un amore passeggiero e la donna si è ras- • ! 
segnata col suo silenzio. * 

Alb, Al disonore che le avete improntato. 

Sai. Signore^ spiacemi di dovervi domandare il per- 
messo (per uscire), 

Alb. Voi mi ascolterete 0 signore. 

Sai. Ma chi può obbligarmi? \ 

Alb. Io. . , 

SaL Ma chi siete voi? 

Mb. Io}., io sono il novello conquistatore della giovine. 

SaL Godelevcla iu santa pacc^ che io saprò rispettare 

« 

i 
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] vostri nuovi titoli^ anzi vi lascio sperare che non 
vi riaseirà difficile ... 

Alb. Ma questo ò troppo. Voi aggiungete al disonore 
i' abbandono, ali* abbandono anco il vilipendio^ ma 
questo è troppo. 

Sai. (Anche egli con qualche dispetto e gelosia che pro- 
cura nascondere merci un sorriso a fior diiabbraj. 
Eh, le conquiste sono ct)sì o signore: e bisogna 
ctìo il secondo accetti V eredità senza il benefizio 
deli' inventario. 

Alb. Vi ripeto, signore, che è troppo. Voi eccedete nei 
limili e mi renderete conto (patisa: entrambi scen-^ 
dono stU prqseemqj. 

Cresp. E par che si facea la festa per T abofimne del . 
duelli, corro subito ad avvertire la signora Rosa 
ed il Colonnello (via). 

Aìb. Sappiate, signore, che io non sono una nuova con- 
quista, che io non sono un vostro sostituito. . Io . . 
sono il fratello (sorpreea di Saladino) di quella gio- 
vine: colui che esule per amar troppo Fonare e 
la patria emigrava d'Italia, quell'uomo die alla 
povera sorella nòn avea lasciato , altra ricchezza 
che r onore, a cui voi sostituiste 1* infamia. Io so- 
no il figlio di queir infelice vecchia, dio troppo 
debole, troppo docile^ troppo credala^ uen seppe^ 
non potè ributtarvi; di quella povera donna che par- 
tecipe del dolore della figlia al vostro abl)audouu 
opponeva iocessante la preghiera a Dio pel vostro 
ravvedimento^ e che perduta la speranza di vedw 
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la figlia alta la fronte vi lasciava la viln. (moiiìucn^ 
to di SaliJ, Sì, ella è morta e siete stato voi che Tave- 
te ueeisa; toì che avete fatto la mia rovina^ sì per- 
chè ritornato nella terra italiana, perduta la madre, 
perduto V onore della sorella ho pensato di asson- 
nare neir orgia^ nelle gozzoviglie U martirio dell* a- 
nims mia. Io dissipai tatto il mio, io feci <lei debiti^ 
impossibilitato a soddisfarli^ contrassi un niatrimo- ^ 
Sto ed ho per sino manomesso la dote della moglie 
e quando dal suocero mi venia tolto i' amministra- i 
zione dei beni, e mi vidi circondato da creditori^ io 

falsifle Signore voi avete portato il disonore, 

la morte^ l' infamia a tutta la casa mia. Voi siet^t 
nobile, siete ricco, in faccia alla società; ma in 
faccia a me, in faecia a Dio siete una vilissima 
creatura. 

Sol. Signore, avete profferito una parola che io vi ri- ^ tv. 
caeeerò in gola. armi signore. 

Alb. Si, la spada, a domani, dietro i giardini pubblici, * , 
alle sette. ' ' -, 

Sol. Noi saremo là seiiza testimoni per non renderci 
pìb ridicoli dopo quanto abbiamo promesso. 

Alb, Questa coudizione non posso accettarla. Voi nobi- 
le, rioeo, io carico di debiti potrei essere creduto 
un Tostro assassino e . . . 

Sul. Vi lascerò una carta colla quale manifesterò ia 
caso di morte di esserim ucciso di proprie mani. 

Alb. Sta bene (via a iesira dd pubij. * - 

4 
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SGENA III. 
Saladino poi Roaa. 

;Sa/. Uua viliàsima crealuial... a me. Oh, la pagherete 
signore^ la paglier^te (per andare a simstra). 

Rosa. (Uscendo in aria ilare incontra con Sai:), Si- 
gQor cavaliere ci aveie privati delia vostra amabi- 
lissima persona e vi state qui a sospirare forse.*.. 
(volgendo lo sguardo d' intorno J Veramente vi 
soQO degli oggeiti .nou degui dei vosti'i sospiri. 
Via, servitemi di braccio^ cavaliere? Avete perduta la 
, vostra dama? potrò supplire io per una contraddanza? 

Sol. Vi prego^ signora... (riirae il braccio a cuiMosa 
staca per appoggiarsi) . 

Rosa. Ho fatto una hella figura: mi sono invitata da 
me e m* è toccato un bel rifiuto. 

Sul. No.... scusate signora. Mi cbiamerei molto fortu- 
• . nato. 

Rosa. Mi chiamerei^.... è un brutto condizionale. 

Sol. Sono iu un momento... 

Uosa, Credo d' indovinare: non vi sarà forse la regina 
della festa (prendendosi dal braccio). Via, posso 
acquistare la vostra confidenza e divenire vostra 
segretaria? Un amoretto contrastato? Forse il vostro 
cuore sente por uua giovaue virtuosa ^ma povera? 
Una giovane non dì nobile casato, onde i vostri 
parenti "si oppongono? Ma via scoletevi 

Sai. (Come svegliandosi). Ah.... si^ si.... 

Bosa, Ahi ho indovinato: voi amate una giovane pove- 
ra e virtuosa? Ciò vi fa grand' ouore^ perchè lungi 
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dal seguire gì* impulsi dcir interesse, amald meglio 
quelli del eaore^ ed io mi farò vostra avvocata; io 
mi presenterò, non conosciuta, alla vostra famiglia 
ed avrò spirito abbastanza per dir loro che T uomo 
a fare la saa felicità non deve lasciarsi sedurre dal- 
la apparenze di un nome che vanti un blasono o 
da' sonanti metalli^ V uno e gli altri che talvolta 
servono a fabbricare il tempio della discordia, quan- 
do r unione con un oggetto che si ama ed a cui 
ci legano... 

Sai. Signora, dei doveri... {im aito di chi non ha tn- 

teso le parole di Rosa e cercherebbe distrifjarsi). 
Bosa. Tanto meglio, ho capito: quando ci legano dei 
doveri sarebbe non inciviltà, ma delitto l' infran- 
gerli. 

S<d, Signora, che dite mai? onde sapete., voi dei doveri.. 

Bosa. Me l' avete detto già ora voi: non sarà forse ve- 
ro, eh? Alla buou' ora^ mi ero ingannni i, eausa for- 
se la vostra distrazione, giacché mi allarmate che 
i vostri parenti si oppongono. 

Sul. No, signora, io sono libero della mia volontà e 
non ho parenti clie possano far pressione suii' animo 
mio. 

Uosa. Ma dunque che vi opprime mio gentil cavaliere? 

Che potrei fare per ritornarvi ilare? 
Sai. iiasciatemi, signora.... 

Rosa, Oh, la cosa dev* essere troppo grave e... giacché 
non merito la vostra confidenza, vi chiedo il per- 
messo di ntirarmi fper andare). 
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Sul. Oh no, feimalevi signora. Io noQ so che diro: 
allo vostre oortesie» air interessa ohe preadeie per 
la mia agilaKiofie^ pare oh* io risponda Tiliaaamea- 
te... e sento il deJjilo^di revelarvi. 

Basa. (Ci siamo) £ ohe cosa? fij^ Sal;Jt 

Io or sono tre anni amai aiia giovane beila ed av- 
.venenle. 

tìosa. £ virtuosa? 

Sol, Non so negarlo: chiamato poscia a raccogliere 
una pingue eredità^ la lasciai. 

Basa. Ah, denza òbliaiidoaarla^ giacché era virtuosa; 
ed il malriinonio per voi non era già un negozio ma 
un seulituento. So vuole mi racconterà la sua sto- 
ria mentre mi darà, il piacere diuna eontraddanza. 

Sol. Come volete. 

Eosa. (Fiualmenlo t* ho conosciuto mal* erba) Oan.juer 
(vimoj. 

SCENA IV. i 
Crespina e Cameriere. 
(Entrano l' una a prend0r0 un vassojo di dolci, l' al- 
tro riandò un vassojo con Ificehierini ed una 6o^ 

tigìia) . 

Cam, (Ridendo)^ Ah, ak, ah la gran dama: siguoàa Ca- 

valim ah, ah. 
Cresp. (Unitivo, ancora con Jo scherzo: ma \i dico di 

uo, ma vi dico che ò una J»ratta m«yft&ogoa. - 
Cam. Se vi ò udito stamane io col signor Saladino a 

parinre d' amore, pcrciiò voi credevate, lui àpOì>are 

la signora Rosa dopo di avervi promasso ...» 
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Cresp. Vedelo se non è fandonia 1 la signora Rosa spo- 
sa il signor Giacinta. 

Cam. Ed appunto in questo vi eravate ingannata ed 
il signor Saladino slamane \i apriva ... la cosa. 
E voi allora a voler continuare con lui le traitA* 
tive del vostro Mineo^ e lui . . . e lui . . a pian^ 
larvi li come un cavolo. PufTurel piantare li una 
Gavaliera . . ah^ ah, come un cavolo . . ah ah. 

Créip. (Maledetto questi^ e maledetto quegli). Ha sapete 
che mi fate venire la rabbia ai denli. 

(km. Come un cavolo (ibv^mda dalle risa). 

Cresp. Ebbene, dunque Don mi credete? dunque volete 
assolulamenle cosi? dunque io non sono pìii nulla 
per voi> voi nullii per me? ebbene lo sia: noi 
saremo ... ^ 

Cam, E che saremo! 

Cresp. Voi un cane 

Cam, E voi un cavolo. 

Cresp. Maso ! . 

Caffi. Crespina ! 

Cresp, Vedi che te ne farò pentire! e verrai poi inutil- 
mente a leccarmi le zampe, a farmi il cagnoli- 
no, a cacciar fuori dei sospiront; non vi sarà più 
rimedio veh, se accetterò denlr' oggi T offerta. 

Cam. Eh ! (con sorpresa), 

Cresp. L'offerta fdmntoHa} si, del guardaportone, 

Cam. Quello slordilo! 

Cresp. Mi sa V aria d'un principe con quella mazza.. . 
Cam, Ah, vi piace^ la lunga massa a voi, eh? 
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Cresp. So cosi vuole il signorino. 

Cam. E se non vuole? * * 

Cresp. E se non vnole. . . sarà fatta la sua volontà 

fgli tira dolcemente V orecchio e via). 
Cam. (Dopo^ averla guardata con passione). Tu uri ài 

strégato: C^ia) 

SGENA Y. 
GiiiK«iio« 

Io non capisco un'acca! — femina! feminal infamo. 

nm che relazione. . . dico io? — feniina è un og- 
getto che fa venire r aquilina in bocca; dolce più 
che un favo di miele. . massime in certi momenti. 
Infame significa così una cosa detestabile? Eppure 
quel signore dice cbe femioa venga da infame* Ed è 
questo c{ie io non capisco. IMce le lettere sono le 
slesse \nriamente collocate. (Si prova sillabando a 
. farà il confronto) fe-mi-na: in*fa-me . , Cospettone^ 
la cosa è chiara I Dunque femina vienè da infame^ 
come donna da danno? Oh, Adamo, Adamo, pria ti 
mangiasti il frutto cosi vietato a tuo beli' agio e 
poi . . . anche nel nome volesti a tua moglie lasciare 
una memoria della colpa. 

SCEN\ VI. 
Cameriere e detro poi Giacinto. 
Cam. signor Giuliano un fattorino ha recato questa let* 
tera da mettersi proprio nelle mani della sigiiora 

Rosa. 

ijtiìd. Porgi a me, giela m* Iterò io. (Il cameriere con- 
segna la lettera t va via) Una lettera da rimetta- 
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si proprio nelle mam di lei? Sarà di premura e 

d* inleresse. Facciamo la incumbenza. (Va per a- 
scive, s' imbatte in Giacinto che entra; vorrebbe 
consegnar la lettera a Ini, ma poi risolve portar^ 
la da se). Aveva per la signora. . . cioè. . . no. . . 
scusale farò da me. (viaj. 

Ciac. (Che esce strabiliato con una lettera in mano 
leggendo, alle tronche parole di Giuliano si ferma). 
Aveva, cioè, no, scusate, farò da me? che siguitka 
ciò? alla malora. Gìò^ che m' interessa è questa let* 
tcra^ (legge). 

< Riveriiissimo signor Giacinto. 

€ La vostra fidanzata yi ha atteso fin' ora e voi man- 
candole di parola avete dato la mano di sposo ad 
un* altra senza conoscerla: senza sapere che el- 
la.... » Che ellal che ella con quattro punti di re- 
licenza? qu.itiro punti Ji reticenza addosso a mia 
* meglio, (legge) < Basta > Bastn? no, non basta: 
bisogna che si parli^ che si svelino i quattro punti di 
relicenza, (ìeggej « A me non ispeila di frastornare 
un niatriniunio » lo frastornerò^ lo annullerò^ lo 
scancellerò io: una moglie con quattro punti di reti- 
cenza! (leyge) « Ma quello che non fo io lo farà 
lei, » Leil! e che vorrà far lei ? e lo farà lei ve- 
nendo stasera nella piena della festa a rivelare quale 
sia quella che ha il diritto deila vostra mano. 

Un Vostro amico, 

V Italia è fatta. Che rispondere se costei viene 

davvero? Che io aveva dato una parola ali* amico 
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iiiit> Hivolta di accettare il partilo da lui proposto- 
mi, ma che la parola T avea impegnata sub condi- 
zione di vedere la sposa, e fino a che tion si vede 
non si può essoitì obbligali a sposare. ... ma e la 
signora Uosa coi quattro punti di reticenza? Sì, vai 
meglio annullare il matrimonio fatto .... Vedete 
in che bollo impiccio mi irovo! Quel Colonuello ne 
prenderà la difesa^ ed un duello o per V una o per 
1' altra parte non lo potrò evitare. 

SGENA VII 
Rosa e detto. 

Rosa, Ecco 1* impostore. 

Giac, Ecco la donna dei quattro punii. 

Bosa. (ironica), Garbatissimo signor Giacinto. 

Giac. Appuntatissima signora Rosa. 

Rosa, Signor Giaciuto Belfiore. 

Oiae. Rosa Altieri: 

Bosa. Cavaliere .... 

Gìac, Che si vorrebbe ora cioi^iiisso eoa quattro punti 

di reticenza, « ' . 

Rosa, Eh! 
Giac. Che! 

Rasa. Che avete detto? 

Giac. Eh, niente, niente: parlo^ parlo coi miei stivali (con 

qualche dispeUoJ. 
Rosa. Dunque voi .... (fregandosi le mani). 
Giac. Dunque io (c, s.) (1* amica avrà saputo qualche 

cosa: tanto meglio, così mi sbarazzo). 
Uosa. Eccoci ad un puiUo. 
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Oiac. No, qaattro, quattro signora niia. 

ito$a. Ingrato, ìoiquo^ ìasidiatora, . mostro. 

Gttftft lafida^ sirega» maliarda. 

Bùia, lo che ti amava; io che credeva di fare 1^ mia 

a la vostra felicità 
Oiac. (Balla feUciià con quattra punti di relieeas»). 
Bùia, (E dà a me dell' infida e della strega). 
Giac. (Si troveraimo l um ad un capa della scena l'altrui 
all' (diro B vanno avvicinandosi) prealate fede alle donn^ 
Alfa. Vedete se per eerti uomini noa ci yotfehh^ un 

duello ad ogni istante. 
Gl'oc. Sì, i duelli, già i duelli seno 9M flKM^ssità e 

pazze io che V abborriva. 
Basa, No, pazza io. 
43iac. Pazzo io (si san» raggiunti) . 
Jlftf a. No, ie: leggete leggete la bella lettera (siforgom 

aviceuda li leUere, danno, ieggesMe, in uno scroscio 
di risa). 

Giac, Leggete, leggete questa vpi. 

Rosa, La lettera miai 

Giac. L* amico mio Ravolloi 

Basa. E voi dunque eravate in collera con me? 

Giac. Chò avete addosso quattro punti, di retieanza. 

Bosa. Ha questa è stata scritta da me. 

Giac. Da voi? 

Bosa. Senza dubbio^ percl*è voi accettando Ja mia ma* 
no di sposa raancavite dì parola. . . a me stessa. . . 
Giac. A VM slessa! 

Bosa, Si, porcbè io souo quella Rosa Genovesi vedova 
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Altieri, con cui irallavate il matrimonio per meizo 
del signor Rivolta; ed io^ che aveva con tanta facilità 
accettato la Tosira mano appena me ne faceste qai la 
dichiaraziene, perchè in sostanza ne a\ ea pria col sea- 

« sale de'matrimoni impegnata la mia parola; io scrive* 
va quella lettera per porvi in un po' d' imbarazzo sta- 
sera suscitandovi il timore delKarrivo della fidanzata. 

Giac. Mi avete invece posto in imbarazzo per .qaei 
maledetti punti. .... 

Basa. Da codesta lettera però rilevo che voi non siete 
quel Giacinto, Belfiore. 

Giac, Sono io con tatti gli accessori}. . 

Rosa. Ma . . . 

Giac. V amico mio il quale attende ancora me coia^ 
non poteva credere ai miracoli che sa operare il ca- 
so, il quale per fargli perdere la senseria ci ha fatto 
trovare qai^ e combinato senza lui il matrimonio. 

Bo$a. Con una che non era la fidanzata. 

Giac, Clic era, ma che lo non conosceva. 

Uosa. Mancavate non pertanto di parolai 

Giac. Ciò è perdonabile da chi non ha avuto la fortuna 
di essere conosciuta ed apprezzato da chi appena 
veduta fu prescelta. 

Basa, Dunque. 

Giac, Dunque? 

Uosa, La pace è fatta: nè voi siete un impostore nòlo... 
0iac. Una donna con quattro punti di reticenza. 

Rosa. Mi vuol dare il piacerò di una, contradanza? 
Giac. Ehi ballerei tutta la notte. 
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SCENA vnf. 

Colonnello e detti. 

Col. Se permette il signor Giacinto avrei a discorrer© 
con la signora Rosa. 

Giae. Faecia (qaesti benedetti militari hanno nna lo- 
gica cui non si può fare opposizione. Ecco sfa- 
'sciato il balletto di famiglia {viaj. 

Col. Cercate di me? 

Rosa. Si . . . oh, ecco a proposito Violetta. 

SCENA IX. 
Colonnello, RoM e Violetta. 
Rosa. Sappiate che si é impegnato un daeilo tra il si* 

gnor Saladino ... 
Col. Ed il signor Alberto, se ò vero quanto mi ha 

detto Crespina. 
Viol, Possibile! 

Col. E ciò nel momento in cui inauguriamo un' era 
novella con una festa. 

Viol. Ed un matrimonio (additando Rosa), 

Bosa. Ed il duello s* impegna fra i nostri campioni 

che hanno promesso ... 
YioL Ohi io non farò battere mio marito. Con permis- 
sione (via). 

Col. A qualunque costo il duello non si (évi, e Sala- 
dino che ha un debito, lo pagherà da uomo d' o- 
nere, senza farsi giuoco degli altrui affetti. 

Bosa, EgK r ama, egli Y avrebbe sposata, anzi era 
slato commosso fìno alle lacrime da una rivelazione 
che il signor Alberto le avea fatto; ma poi piccato da 
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una parola sfuggita nella collera al signor Alberto.... 

CoL Le parole figlie deila coltura si scusano, non si 
puoiscoDo, ed Alberto avea ragione.... Eh, benedel^ 
te voi altre donne, vanerelle e superbctte che quan- 
- do vedete raiiredd&re gli alleiti noa pensate di por- 
vi legna nella fornace a- riaeoendereL Ma Wtlo sarà 
finito: Saladino pagherà il debito, me V ha promesso. 

Bosa, Di già? L' ho detto io, che col vostro aiuto il 
noslro progetto non fallirà. 

CoL (Piano a Rosa). Meriterei una qualche ricompensa? 

Bosa. (Cme sapm). Ve 1' ho già data UQÌk mia ami* 
oizia, e nella vm confidenza. 

Col. (c, sj È troppo poco. 

Bosa. Tutto ciò che si può dare da una donna d' ouo^ 
re ad nn uomo .... 

CoL D' onore: capisco 1' intercalare. 

SCENA X. 
Giacinto e detti. 

tiiac. (AllegrqJ. Gran novità signori^ gran novità. £ 
snccessa una sciagura pubblicai 

Bosa. E voi ce la recate con un sembiante profonda- 
mente addolorato (ironica), 

Giac. Avete ragione^ (auumendo aria meUa) non ci 
pensava. Dovete sapore che è successo un doppio 
suicidio! 

Col. Un suicidio 1 

Ciac. Due^ caro tignore, due. Due esseri infelici cui 
la vita era divenuta un iosopf^tabile paso par u- 
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scirJdoe detòrmÌDarono uniti di precipilarsi dal co- 
mignolo del leUo sul lasU'ieo dellt vìa. 
Uosa, Possìbile I 

Giae. Possibilissimo^ anzi conissimo, chò rasentarouo 
la mia spalla^ mentre cercava di respirare ua po* di 
jarifl fresca nel Mconé. 

Jtoea. Ma per qual motivo? 

Giac. £h« probabilmente si erode cbe aia stato 1* amore. 
Coh E chi erano? 

Ciac. Àncora non si è venuto a conoscere i loro no- 
mi, il giudice islrullore fra poco farà la generica: 
quel che si sa per ora si è .... sì è .... di es- 
sere .... due gatti. 

Od. Bravo il signor Giacinto. 

BoM. Sempre lepido e gioTitlo. 

Giac, Senza correre all' estremo che si tocca (piano a 
Bosa). £ così ho sfasciato ti bel dialogo. 

SGENA Xf. 
Giuliano e detti. 
Gitd. Ah, ah, questa é bella : mentre si discute, mentre 

si decide, mentre si festeggia, mentre si fa assegna- 
mento della stampa . . . ah^ ah^ questa è nuova da 
lecca! . 

Col. Che cosa ò slato? 

(jfiW. Si fa i conti senza V oste, noi propugniafmo T a- 
bolizioDe dei duelli^ ci a£Bdiamo ad un giornale ... 
Tuiii. Ebbene? 

GtW. Ed il giornale ce la dà per contro. Leggete^ leg- 
gete il bello airtidolo. 
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Col. (Legge il giornale che gli presenta Giìdiano al pun- 
to che coHui ^ indica). 
Giac. Ghel fallirà il progeUo? 
Giìd. Almeno il giornale che dovea propugnarlo sostie- 
ne il contrario. 
Col (Terminando di leggere le utHme parole) t Qaando 
non si può ottenere una soddisfazione il datilo sa- 
prà decidere la sorte. » 
Giac. e Rosa. Gliel 

Giul, Eh che ne dite? 

Rosa. Dico che qaesta è un' indegnità (via). 
Giac. (Con caricatura). Dico che qaesta . . . è un* in- 
degnità (via). 
Cd. Io non rinvengo dalla sorpresa. 
Giul. V ÌQ<iogaità non credo io Via del giornalista, ma 
piuttosto di chi ci faceva credere che il giornalista 
fosse stato dei nostri. 
Col. Signore! (con qualche segno di collera). 
Giul. Se non indegnità, al certo una imbecillità. 
Col. Signore vi dico . . 
Giul. Avete da darmi comandi? (freddamenle) » 
Col. Voi avete insultalo chi avea promesso. . . 
Giul. Che il giornalista ... ma sì; costai deve essere 

imbecille od imbroglione. 
Col. (Si leva il guanto e lo getta in faccia) . Signore^ per 

la tersa volta. 
Qiul, Chel sareste voi. . . allora non paò essere che 

siete imbecille. ... 
Col. Non importa, tanto più che la legge è stata in- 
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franta da Jae dei nostri amici e non sostenuta dal- 
la stampa: noi ci hatleremo. 
Giul. Noi Mfi ci batteremo: perchè io non mi so bat- 
tere. 

CoL Non importa. 

jGiìd. Importa beoissimo. Il daello dev'essere ima scom- 
messa e quando si giuoca con un disarmalo. 
Col. Vi procurerò le armi. 

Gitd. 0 senza p con le armi sarò sempre disarmato non 

sapendole maneggiare. E poi state demolendo l'edi- 
iizio che volevate innalzare; e mi pare che avreste 
torto in unà delle due, o volendolo innalzare o vo- 
lendolo demolirò. 

Col. Io avrei atteso alla mia parola se gli altri ... - 

GiìU. Se non vi adirate vorrei dirvi: che i* nomo non 
deve vedere con gli occhi altrui. . . ma. . giudicare ' 
col suo criterio. 

Col. (Dopo un po' di pausa) Qua la mano. Ma quello 
indegno giornalista me la pagherà. 

Giul. Sangue freddo Colonnello. Qui deve essere un 
eqaivoco. A proposito c' è timori» che il giornalista 
abbia franteso e creduto di dover sostenere il duello? 

Col. La cosa non può essere altrimenti. 

SG£NA XII. 
Rosa Alberto e detti. 

Bosa. (Con aria di trtonfoj Signori, vi presento il fiore 
dei mariti^ che apprezzando la. moglie ed i dovveù 
coniugali, non pensa per ora di volere laseiare una 
vedova. 11 signor Saladino è pure d* accordo: spo* 
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Sdii egli la bella Aagtolutta e sta adesso serìv4ndo 

col suo segretario^ la signora Violetta, il trattalo 
di paca. 

Alb. Tutta gloria delle donne, che hanno saputo oon- 
\incere e disarmare. 

Od. Era ' pare curioso eho noi niedesiaiì od, primo ai- 
to d' una intrapresa atessimo stornato il disegno. 

Giul. (Da smargiasso). Si, perchè anco qui poco mancò 
che non ci sbud^masaimo per un equivoco. 

Col, Che si debbo ad un cane dì giornalista, il quale 
ci mancò della parola. Ma conviene riparare. 

Uosa. Noi ci Ytrremino per vìncere deg^i uomini di 
onore che s^ipranno affrontare il pregi udisio e delle 
donne di cuore che non daranno la mano di spose 
a spadaccini od attaceabrìghei^ ma solo a chi ricooo» 
scerà la ragione altrui e coniasserà senza ritegno il 
proprio Iorio. 

Àìb. Il progetto non pub essere ngliort, tra il duel- 
lo e il matrimonio non sarà dubbia la scelta. 

SCENA XiU, 
Violetta, SaUdino a detti. 

Viol. È falla. Vostra sorella signor Alberto è stata av^ 

verliltj e voi • . . 
Alb, Stringerò la mano al mio cero cognato. 

SCENA XIV. 
Giacinto e detti. 
Giae. Vittoria l Vittoria 1 1 L' oracolo ha parlato, la 
stampn ci aiuta^ il giornalista ha adempito la sua 

piiiola. 
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Tutti. Come! 

Giac. &ì, «igaori^ 1* articolo è chiaro (Ugge) c Che é 
il duellof » 

Col. Ma come? Noa aveva egli scrino il contrario? 
Giac, Leggete. 

CoL Ora poi noo capisco nulla. Ha quel foglio? 

Giul. Eccolo qua; io non rinvengo diilla sorpresa: co- 
se solite, i giornalisti si dicono e disdicono in un 
medesimo {porno (consegna U giornale al Colon- 
nello). 

Col. Ah, ah, raa questo ò il giornale del mese passato. 
Giul. Io r ho rioeYulo questa sera stessa dal mio par- 
rucchiere. 

Àlb, £b, mio suocero riceve sempre i fogli di terza 
mano. 

Tutti. Ah, ah, ha! 

Col, Leggiamo questo articolo e ctùudiamo il trion- 
fo del progetto con 1' ultima contraddansa. 

Alb. (Legge) c Che é il duello? Il duello è lo spaurac- 
chio del timido e dell* inesperto; una spavalderia 
dei destro e del malirìoso. Tarma di ehi ha torto ed 
una minaccia coirò chi à ragione: non giudizio di 
Dio, non riparazione di offese ma la vittoria del 
pili destro; ma un mezzo perché le calunnie non 
8i smentiscano, le ingiurie non si ritrattino, perchè 
insomma con una scena di sangue la società venga 
a conoscenza di certe Terità le quali ignorate da 
molti lascerebbero talvolta occulto il disonore* » 

Tutti. Benissimo t 
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Basa. Se gli nomini sapranno apprezzare la ragione ed 

1 loro interessi non faranno più duelli, sopportan-' 

do le avversità come a croce della vita. £ chi non 

ha la croce in Italia?! 
Giac, Parlate forse di queste. 
Rosa, Anche codeste son troppe; ma chi non T ha sul 

petto la porta snlie spaUetl 
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PERSONAGGI 



Olindo 

Elisa figlia di 
eutichio 
Vittoria 
Liborio 

Slggeritorb 

1. VOCB \ 

2. Voce > aonini 

3. Voce ) 

4. Voce \ doona 
dwkttorb 

Macgulnìsta , 

Voci in platea che scMamazxam, fisdUano ed ap- 
plaudiscono, 

V azione ò in un teatro italiano: epoca presente. 

1 personaggi eccetto Liborio, Enti eh io ed il macchi" 
mista 8% disporranno nei palchi ed in platea, e solo E* 
lisa e la 3. voce a tempo saliranno eul palcoscenico. 

N. B. Se vuoisi, come la prima volta al teatrino Cogli- 
tore, in un istituto di educazione rappresentare da uomini e 

donne senza mescolare gli uni alle altre, le quattro voci si 
faranno tutte donne e la parte ùì Elisa da un giovinetto ve- 
stito da donna. 
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ATTO UNICO 

S' incomincerà abbassata la tela poco dopo che avrà 
la musica dell' orchestra cessato di suoMre.^ 

Antescena. 

1 . Voce. S* incomincia^ si o no ? 

Voci (di silenzio, segni di iisappnnaziom e battimani) 

Lib. (Esce sul proscenio, abbassata la tela) Pubblico 
rispettabile ed inclita gaarnigiono, una improvisa 
iodispottztone di due attori. . . 

4. Voce, Nientemeno! cospettono! di du(3 attori? 

Lih. Si, signora, di due attori, ci impedisce stasera di 
rappresentare. A nome quindi dell' umile eompa* 
gnia chieggo le mille scuse e prometto clie doma- 
ni sera, tempo permettendo, vi si suppluà. 

2. Voce. Le solite indisposizioni. 

Lih, La prego di credere che la indisposizione c* è. 

% Voce. Qualche alterco tra gli attori/ qualche dispet- 
to che vorrà fare 1* uno all' altro. 

Lih, Le dico che è ìndbposizìooe, e ae'lei se ne intendo 
di medicina, potrà favorire sul palcoscenico a vede- 
re r amoroso che si dibatte in meszo a fieri dolo- 
ri e la prima donna con uba fèbbre che scolla. 

^. Voce, (risoluto) Voglio accertarmi. 

Lib. Favorsaca (per andare) 

3. Voce, Dica qua un momento: invece di rimandare a 
d.omani S43ra la rappresentazione, non ci si potrebbiì 
restituire il dqnero? 
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Lib, Denaro l..,. Denaro! e quale denaro? 
5. Voce, Ohi bella. Il denaro del bigliet^to. 

Lib. Il denaro del suo biglietto? . 
*3. Voce. Seiua dubbio: noa avrei certamente il diritto 
a ripetere qaello degli aUri. \ 

Lib. Ma lei c della classe privilegiala. 
3. Voce. Glie intendete dire? 

JLtfr. Intendo dire che a LeiVincfainano tatti grimpiegati 

teatrali come uno di quegli esseri ' nilianttari cbia- 
-, fiaaù .ad ^ippoggiare le imprese cadenti e gli allori 
sfortunati^ sebbene sovente^ paissate le colonne d*£r- 
cole {accennando la porta) si direnga rigido cen^ 
sore per non farsi riconoscere dal pubblico. 
5. Voce. -Che /vuol dir ciò? 

Lib, Vuol dire, ciò che vuol dire. Abuop in*endi<ore 
• poche parole (va per uscire). 

2. Voce. Sensi un momemino: aspiatti ehe io lo sbugiar'* 
di in faccia al pùbblico. ' ' • ' - 

Sbugiardar mei Spiacemi che non sia del mio 
carattere l' iniimare un duello. 
2. Voce. La pritìia donna non e'*6. 
Lìb. Se r hanno recala a casa.^ 
' a. Voce.' E r amoroso? 

Lib. E r amoroso non I* ha ^idto ehe si dibatte? 
2. Voce. Sono dolori inventali. • 
Lib. Sta a vedere che costui ne sa pitt .di un cerusico: 
1' affar dei dolori non si è pototomai definire^ e sì, 

. che gli impresarii. pagherebbero un occhio 

Voce, Signori miei dove siamo; mi meraviglio col 
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. direttore che penuolte simili diveiLii ia faccio al 
pubblico. • ♦ 

DirH, Scendète giùi qaeì signore che non appartcnote 

alla roiìipiLTtiia, o non (li^turl):Ut3 lo spoltacojo. 
Lib, PiiLblÌ4;o lispeltabile ed inclita guamigìoQc^ se non 
Tuoi perder il tempo e la rappresentazione, rirolga 

1' 0'*f!lii() colà: vi sono in teatro biioin p.irto (L'Ila 
coiupagaia che non recita e sa la signorina volesse 
supplire... 

Elìsa, Oh! per me ò impossibile: pria di tutto perchò 

mi duole uu dente. 
2. Voce. Ecco, eòco i dolori. 

Lib- Tacete un moriieiuino , signor mio, non imbroglia- 
te la matassa (lo manda via). 

Ohn. £h« via non fate al vostro arcisoiito la sdegnoset<- 
•ta. Siale compiacente col pubblico. 

Elisa. Mi maraviglio. di lei; Lei sa se io faccio la sde- 
gnosetta. 

OUn^ Ehi ci eonoseiaflìo.... 

Elisa. Altro che ci conosciamo, e so quanto valete. 
(UiiL E quanto valgoi 

Elisa. Di senno, an quattrino^ e dt sgoaiatagine pib del 

bisogno. ' • 

5. Voot. £hi ehi ehi Che sono qùesti pettegolezzi. 
(Hin, Guarda che mi paria di pettegolezzi il signore 

dal naso arricciato. 
5. Vace Sì, ma non vado per i caffè e nei magazzini di 
mode a lasciar chiodi. 

Lib. CrescU oratio. insomma signorina che si fa? si, ono? 
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Eìiia. No^ no^ no. Mi scasi il pubblico, ora sooo in 

puntiglio e non lo farei per lutto Y oro del mondo. 

Olin- Per tatto 1' oro del mondo no^ che le bastano un 
paio di orecchini. 

lÀb. Ma signori miei questa commedia la potreste rap- 
presentare sol palco scenico: vedo che non. la fini- 
te più. Signorina che si fa? vuol venire si o no? 

Voci in plat. Via signorina.... 

Elisa» Disponete che verrò (applamij (Rene, brava) 
Lib. E lei signor * Olindo, si contenta di non farsi aspet^ 

tare, che il pubblico?... 
Ohn. Il pabbUco, il pubblico aspetti. 
Voci, (fischi.) 

Itib. AI vostro indirizzo signora Olindo! Pubblico rispel' 
tabile, so accomoderemo alla meglio^ non si dimen- 
tichi che ò cosa improvvisata e saprà compatire; tan* 
lo più che dopo le parole dettesi que* signori non 
potranno smettere il corruccio. A voi macohinista 
alzate il sipario (si alza ti sipariae qvai ehi erano 
dietro la tela scappano per mot ter sì fuori scena.) 
Voci. (Alt alzaia della tela ficchi prolungati in platea) 
làb. Danqae tocca a me fiiria da cameriere (^toc^rgH^ 

dosi di due bottìglie sopra un taccio, di una pip- 
pa sopra una sedia, dì verdura e di un paio di 
carte.) Vedete signori miei die fanno gli attori 
pria di alzare il sipario? Bacco^ labaoc.o e G'*rero. 
Tòl questi oggetti, (consegna gli oggetti entro scena) 
Stasera bisogna avvertire il paUilico dei quando 
'iucomlnci la commedia^ giacché.... 
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S. Y0ei. Giacché siala «na bestia. 

Lib. Io sono una bestia: e di grazia perchè ? 

S. Voce, Perdiò avresto seoza al^re il sipario dovuto 
ritirarvi e non fare accadere an parapiglia alla sa* 
bitonea levata della tela. 

Lib, Spiacemi che non sia del mio carattere T intima- 
re un duello. 

S. Voce. È la seconda volta che lo dite: siete bastan* 
tamente ridicolo. 

lab. Dire ad un brillante che sia ridicolo è dire ad 
un avvocato che sappia le leggi: ci sarà differenza 
tra brillante nobile e ridicolo^... aia sempre ò ca- 
rattere. La cosa che fa meraviglili è la vostra* 

5. Voce. Che cosa? 

lÀb. Che siete ridicola senza essere brillante. 

3. Voce. Giuro al cielo me la pagherete. 

Lib, Ve la pagherò e di elio moneta? ' 

3. Voce, Gol sangue. 

Lift. Di maiale o di manzo? 

3. Voce, Col vostro sangue. 

Lib, Pah. Mi obbligate a dire per la terza volta che 
spiacemi non essere dd mio carattere il sostener 

un duello. 
3. Voce, Perchè siete un vile. 
Idb, No, perchè fiiremmo una infoiice figura io e voi: 

Io ammazzando uno imbecille, o voi ammazzando 

un brillante: A buoni conti^ lasciate che io serva 

per ora il inibblìco. 
3. Voce. Alla iìuo vi atlcudo. 
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Lib. Pal>l)lico rispellalwle, vedete ehr- eostai insidia' la 

mia vita c s(3 <l()ni.*mj vedrà per lo \ie il mio cada- 
vere si sdp(iia iìù d' ora 1' uccisore. Incominciamo. 

» '• -e 

SGENA I. 

Sala comune, con sedie e tavolo, 
Liborio solo. 

Lih. É Cnalmeiite dopo tanli stenti ed un secolo di 
sospiri sta sera la mia amabile padroncina sarà spo- 
: sa. €ome.è bello il primo giorno dal Hiatrimonio!. 
Io non r ho provato L^iaiiimai^ immagino però che 
deve essere qualche cosa di buono. Già si avvici- 
na 1' ora: in che gr inviuiti dovranno venire, e Io 
* - sposo ancor non giunge: Oh! certamente apre il 
cuore alla gioja, sturacela tutti ail'eUi e 3Ì prepa* 
ra alia scena deUe commozioni. 

SGENA IL 
Etttichio. 

Eni. E COSI, che fa il mio Liboiic? 
lÀh. Finisco di far la sala. 

Tatto il resto é ali* ordine? (sbadirla) 
ìaI). Air ordino^ cc(;cllenza. 
Eul. Eh (sbadiglia) E mia figlia. 
Ub. É nella soa camera con la govin*nante cbe h pre- 
para. 

Eut. hi la verità, non è una bella fanciulla (sbadiglia) 
^ io credo non si possa farne nna migliore: avrà da 
godersela lo sposino (sbadiglia). 
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Lib. Sicuramente» (Sotto voce ad Eutkkio} vuole tma 

cioccolalle. - ' • . ' 

Eut. Che ci cnlra qui la cìoccolatte? fa Libon'o) 
Lib, Glie so io: mi pare che ella mostri qualche indi* 

zio di fame. 
Eni. f SommessamanteJ Prosiegui la tua parie. 
Li6. £ lei signor padrone si godrà in breve dei nipotini 
Eut. Iddio lo voglia, (sbadiglia) (Maledetto) ((jmrdan^ 

do in pia tea. J 
lÀb^ Qk, oh^ eeeo qui la: signorina^ > - 

SCENA HI. 
. Elisa e detii. 

Elisa, Mio caro padre. 

Eut, (Si volge reno la figlia, sbadiglia e va all' op- 
fosta parte Mia adorabile figlia»...' 

Elisa. Che brutta accogiionza che mi fate. 

Eut. No, \ieni abbiacciami fsbadujìia, poi si rivolge in 
« pla^aa-e dicej: Ma'rSigaor mio la mi la4xia il pia- 
cere di non inquietarmi/ . 

i . Voce E la iuquielo io? 

Eut. Fuor di misura: vada a fare il biricdiiao altrove 
e non in teatro. 

1. Voce. Ma clie fo io? 

Eut. Con quei sbadigli viene a sconcertare un povero 
uomo, porchà sa la mia debolezza (siede). 

1. Voce. (Ihel Sarete forse la nuova Marai? Ma quan-^ 
do si ha questa debolezza uou &i fa T artista in 
teatro. 
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Sui. E quando si è «osi ridiooli non si viene in teatro. 

Lib. Ora vedete che seral È la sera delle disgrazie e 

dei casi strani ~ Pubblico rispettahila^ faccia uscire 

queil' importuno. 
1. Voce. Con qual diritto mi si fa uscire, quaadQ ci 

ho il mio biglietto. 
lÀb. Bla quando voi disturbate il pubblico^ 
i. Voce, lo non disturbo il pubblico io. 
Lib. Disturbando un attore fate finire io spettacolo: si 

capisce che qual signore non può {are la sua parte 

sbadigliando. 

4. Voce, E perchè mi guarda? 

Lib, Perchè, perchè,, perchè la lingua va dove iL den- 
te duole: è forza d' attrazione. 

DireL Signor mio (rivolto alla prima voce) mi faccia 
il piacere di godersi lo spettacolo senza dare occa- 
sioni di disturbi. 

i. Voce, £ non vi pare il migliora spettacolo del moa*- 
do qptteUo die abbiamo goduto: un imbecille che 
esco ad insultare il pubblico, una donnina che vie- 
ne a tu per tu con un* altra si^morina, due beili im- 
busti ohe si leggono le cronache^ un babbuino ohe 
ci sbadiglia. • 

Vod in plat, Bene^ brava (battimamj. 

Lib. Ringraziate ti pubblico ohe vi applaudisce. 

i. Voce, A voi del mestiere è da lo di fare smorfie ed 
inchini. 

IHrH. Sileivzio (pausa). 

Lib. Possiamo? 
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Dint. Incomineiate. 
Idb. Da capo? 

Dir et. Da capo. 

Lib. Fuori sceoa (EìUichio ed Elisa vianoj. 

Lift. E fiDaimente dopo tanti stenti e un secolo di so- 
spiri etc. eie. si prepara alla scena delle com- 
mozioni. 

SCENA lY. 
Kutièhio 

Eut, E cosi^ che fa il mio Uborio? 
Lib, Finisco di far la sala. 

Eut, Tutto il resto è alT ordiaoT 
Lib. Air ordine eccellenza. 
Eut. E mia figlia? 

Lib. È nella sua camera (s' ode nno schiaffo) 
2. Voce. Vi aveva detto di rispettare mia sorella e lo 
aveva detto con le baone^ ma quando non lo vo- 
lete se n lire. 

5. Voce, Vi farò pentire di avermi dato uno scbiailo^ 

Direi, Signori miei. 

5. Voce. Se avete cornggio venite. 

Lib, (Dal proscenio) Cbe ò stato signori miei? - 

Direi. Niente^ si prosiegua. 

Eut. Di la verità, non è una bella fanciulla mia figlia? 
Lib, E lei signor padrone si godià in breve dei nipo- 
tmi? 

JStif. Lo voglia il cielo. 
Lik, Eccola signorina. 



! 
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SGENA V. 
Elisa e detti 

Elisa Padre mio. * ... 
Eut. Amabile Dglia^ \ieai qua che io U coAtempli: sta- 
mane sèi bella^ Teramente bella. 

Elisa. Curo padre. 

4. VoiTe. Caro padre!!!! signorina^ ce lo dite cou UQ 
taono da -farci venire la oda. Yi preghiamo di 
smettere il male umore ora che siete in isceiia: fate 
a casa vostra codeste smoriie;, ma il pubblico vuole 
rappres^tata la parte. 

Elisa. Siete a sufiìcieuza indiscreta signora del pubbli- 
co^ ed avreste dovuto comprendere che io ho in- 
dossata questa parte per cortesia^ e la cortesia nelle 
regole del buon galateo non si rimprovera. D* al- 
tronde io non ho studiata la parte, e tutta mi sono 
affidata^ per -servire il riépeUabile pttbhlice. 

A, Voce. E V inclita guarnigione. 

Elisa. £ r ìnclita guarnigione, al suggeritore^ il quale, 
grazie a Dio come al suo solito si ubbriaca, ed 
invece di suggerire ci guarda come un allocco. 

Sugg, Signorina^ prendotavela col pubblico, con gli at- , 
tori, con le panche, con chi volete voi^ ma oca i*- 
stuzzicate il suggeritore, il quale la sa lunga e* vi 
può far divenire di mille colori. Dare a me dell ub- 
briaco, a me che sono astemio. 

Elisa, Se ne sente 1* odore. 

&uyg. Pubblico rispetlubiic. 
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4. Voce. Ed inoliea guarnigione. 

Sugg. EJ incìila guarnigione. Ascollate un po' di storia. 
La sigooriua che qai vadet^ ò la piaga della compa** 
gnia: ora non Tuole rappresentare perchè è in corruc- 
cio col signorino^ ora perchè la si preghi da (jii "sto 
e qutìUo e perigliò si vegga onorala ia casa snuda dei 
pretesti: Questa parte non mi sta bene^ questa è trop* 
po ridicola, quest' altra è troppo corta, questa ò poco 
sentimentale^ queir altra sa dell' immorale ecc. ecc. 
e non potete * credere quel che si soffre avanti che 
si faccia accettare ima parte. E \i pare che sia 
tutto finito? No, signori^ comiuciauo i concerti e pio- 
siegae la noia e prosieguono i pretesti sino alla se- 
ra della rappiesciitaziuiio, nella quale vorrebbe 
ad un tempo dare lo spettacolo e goderlo. Potete 
credere che ella sappia udire il suggeritore quando 
vuol girar V occhio di qua o di là per osservare 
' se vi sia il signorioo e scorgendolo manteuere uoa 
continua corrispondenza di . sguardi, quando vuole 
guardare queir altro che la mira con V occhialetto 
e fissare quella signorina corno sìa messa negli abiti 
e come sia acconciata nei capelli? 

Elisa. Avete finito? 

Sogg. Non ancora. 

Eh$a. &om annoiata del vostro cicaleccio e del si- 

' lenzio del pubblico il quale, se fosse stato più gen- 
tile, avrebbe dovuto rimandarvi in gola le parole; e 
poicbò ciò non à lutto e poiché, io non era ob- 
bligata a sosteaefc questo parte^ ,o poicbè so- 
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no annoiata e stanca^ domando lieeiua e eiaa. (via) 

Voci in piai. AIi^ ah^ ah. (fischi) 
i. Voce. (X ho gusto: ecco, che sono le donne^ e la si* 
gnorina mi par lava di galatetf. Le donne lanno il 

galateo quando fa ai loro interessi. 
Yit, Eliil Parlate con rispetto delle donne; e non fate 
di tutt' erba un faseto. La poveìra giovine aveva 

• ragione, noii conveniva ingiuriarla cosi come so 
fosse da dozzina, ed il pubblico meritava quella ri- 
sposta di essere piantato come un palo quando non 
seppe ziliire il suggerilore. 

yod, (fischi). 

YiL Oh signori miei eon me non si scherza: non ere- 

• diate di trovare in me un* altra ptima donna. Io so- 
no del pubblico ed in suo nome vi impongo di 
uscirò. 

4. Voce, Puhm! L* avete detta grossa signora del pub- 
blico e vi dovete credere troppo alia per . imporre 
ad un pubblico. 

Vii. Io non mi credo tanto alta da imporre ad un pub- 
blico^ nò tanta bassa da rispondere a voi. Io ho im- 
posto agli screantati. 

Lih. Signora o signorina mia^ ò stata per noi una for- 
tuna r aver trovato in questa adunanza una signo- 
ra 0 signorina oosì gentile per oomfe ò let^ ebe pos- 
sa giovarci nel frangente in cui ci troviamo. Quel- 
la benedetta Elisa se ne ò andata> il pubblico ^ ha 
vista, senza voler eontlnnare la parte: lò non voglio 
dire di chi sia stata la colf^a^ se di lei^ se del sug- 
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, /geritore, se del diavolo che se li porti, se del rispet- 
tabile pubblico. Scusate^ signori mioi^ ua iiiscbio al 
sQgge^tord noQ avrebbe scontenlaita la signora e la 

cosa sarebbe andata. . 

Sug. Avrebbe scoQteyaUàto,me. 

Lib. (ponendogli la mano suUa testa lo sforza, usede» 
re e fjli mette il cappelletto) per te, caro amico, vi 
ó quesU) meizq. . ' ; 

Sug. Ma.^. (sforzaselo di aitare il eappelleUo) 

Lib. Lnscia parlare ora a me {siede sul cappelleito ) 
Duu(|ue, signora o sigu^orina mia, come le diceva 

. . n^n sciamo- la prima donna; e poichò ella ba mo-. 
strato molla sveltezza a parlare in pubblico, potreb- 
be venire sul palcoscenico a sostenere la parte del- 
la prima donna. ^ . . 

Vit. Io non 80 fare la parte di un* istrione. 

Lib. Ah! il rappresej(itare dunque ia teatro, à parie di 
is^ione. 

Vit. MI pare.... - 

Lib. l£d a mp pare, signora o signorina mia^ cbesia un 
mezzo d* istrusione e dilettp percbè fa . iniparare a 
' parlare con esalta pronunzia, con le debite pauso^ 
per jar^i^m^g^lio incendere ,e. presentarsi s§nza timi- 
dezza ma. con grazia. . 

Vit. E con tnita sfacciatagine.. 

Ldb* SiguorA o signorina mia sono le genti pregiudica- 
te cbe credono le scene del teatro luoghi di corru- 
zione, di sfacciatagine, di civetteria; ma credete a pe 
cbe tutto .questo si può quando jsi vuole eserc^^tate . 
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fiulla séena del gran moDdo sènza salire sai palco- 
scenico: e mentre il teatro può essere scuola d'istru- 
zione^ i Ittogbì |»ù saori si fanno divenire ritrovi 
amorosi spettacoli della più ralBtfata civetterìa^ della 
più sfacciata immoralità... Non è egli vero pubbli- 
co rispettabile! 

4. Voce, Ed inclita gnarnigtone . 

Lib, Ed inclita guarnigione. A quel che pare ella è 
pur tenera per la guarnigione. Dunque vuol venire 
«ignora o signorina mia'. 

Vit, Il diavolo che vi porti. 

Lib. Grazie del coitoplimento^ non poteva aspettarmi al- 
tro da una donna. 

Yit. Si, certo da uoa donna. 

4. Voce, Di spade o di coppe? 

Vit. Donna d* oro signora. ' 

4. Voce. Mollo ricca la donna d' oro. . • • 

Vt^. Può essere ricca di virtù. 

4. Voce. Se la regola non falla, che Y uomd si vanta dt 
ciò che non ha^ la signora deve avere molte virtù. 

2. Voce. Già ò che insulta mia mogUet 

Lib. Saa moglie! Ma signori miei questa sera che si 
fa? deve presentarsi sul palcoscenico od in platea lo 
spettacolo. Il direttore^ il rispettabile pubblico pare . 
die Siene questa sera di marmo lasciando rappresen- 
tare una commedia niente da ridere e senza attori: 
peuegolezzi da una parte^ schiaffi da un' altra^ in- 
' giurie di là, motteggi di qua: è stata una rara 
' disgrazia. Intanto il tempo corre; anzi mi pare chat 
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4. Voce. Incomiaciatd la commedia. • 

Lib. Venga lei à fare la prima donna ed allora s' in- 
comincerà la commedia (cade una quinta:) Miseri- 
cordial mancava anche questo piccolo incidente per 
compiere 1* opera» Pabblico rispettabile; mi pare 
che il tempo sia scorso inutilmente c poiché ò 
scorso potrebbero le signorie loro compiacersi di 
uscire. - 

4-. Voce, Uscire senza vedere la rappresentazione? 

Jdib. £ quale migliore rappresentazione avremmo potu- 
' to presentare a questo rispettabile pabblico e con. 
quanta maggiore varietà e naturalezza? 

4* Voce, Noi aspettiamo però la rappresentazione sul 
palcoscenico e non quella di platea. . 

Lib. Ebbene, volete personaggi in palcoscenico? Una 
disgrazia ce ne porge Y occasione: signor macchi- 
nista! venite ad alzare questa quinta, 
... 

SCENA YI. ED ULTIMA 
Macohinista a detto 

Mac. (Uscirà con berretto bianco con la pippa che poi 
lascia su di una sedia). Che vuole il. signor Li- 
borio. 

Sjìu. Alzate questa quinta e cosi rappresenterete una 
parte innanzi a questo rispettabile pubblico. 

Mac. Avrò V agio di farlo domani. 
JLdb. Yi piace, signori miei^ che si faccia una farietla 
senza donnei 
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A. Voce, Che scipitaggine potete (t^vd senza donne/ 

Lìb. Ma questo poi è troppo: la prima donna amma- 
lata^ Tamoroso co' dolori, si prega una donna che ci 
pianta per le sue regole... di galateo; sipreg^ un'al- 
tra ed à i suoi scrupoli e pregiudizi!, io povera 
. diavolo rimasto qui solo vorrei presentare una com- 
media con soli uomini e mi si dice che riescirà 
scipita. Ma credete dawero che le donne porti- 
no r allegria ? io mi avviso al contrario che sono 
causa di malanni. Avete veduto, e credo saprete 
tutti una commedia intitolata Quattro donne in una 

• qasa le quali formano una casa del diavolo, quindi u- 
na commedia tutta da uomini dovrebbe essere una ca- 

. sa d' Angeli. Per carità.signora non fate gesti, nò ditq 
parola, lasciate che io accomodi la faccenda del pub- 
blico: dunque a noi macchinista.. •;. 

Mac. Potete pensare di congedare il pubblico perché 
io non intendo far nulla. ' . 

Lib. Vedete mo' quest' altro: santa pazienza non mi 
abbandonare (si ode grande rumore dentro le sce- 
ne, si sviluppa un incendio, si vede un gran bar- 
lume, tutti scappano passando per le scene, grtdan' 
do): Aiuto!! aiuto!! fuoco!! fuoco!!! 

Lib. Misericordia! pubblico rispettabile^ fuoco! incen- 
dio! aiuto!! a rivederci domani. 

4 . ♦ 

FINE DELLO SCHERZO. 
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